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P R EPA ZIO NE 



- Siamo debitori all’ Inghilterra di 
un certo numero di passi brillanti sot-, 
to il titolo di. Bellezze , tratti dalla, 
Storia antica , e moderna . 

Se alquanti giudici , forse un pò’ 
troppo severi , hanno creduto di pro- 
scrivere queste sorte di collezioni ; egli 
non è men vero , che sarebbero stati 
€ più indulgenti , e più giusti i, se 
avessero ben capito lo scopo, ove gli ' 
Autori . si proponevano di pervenire . 
Siffatte raccolte non si presentano mi- 
ca a uomini maturi , ma soltanto a 
de’ giovanetti onde possano ornare la 
loro memoria di un gran numero di 
passi interessanti , che ivi si conten- 
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gono . Prima di darsi ad un profondo 
studio della Storia di 'una Nazione , 
è bene die eglino acquistino delle co- 
gnizioni preliminari del pari utili , che 
indi s}x;n sabili. Si potrebbe soltanto os- 
servare che coloro , i quali intraprendo- 
no siffatte opere, debbono più di ogni 
altro Scrittore , sacrificarci! loro a- 
mor proprio al desiderio di rendere 
virtuosa una gioventù , eh’ b la spe- 
ranza della patria . Conciossiachè fi- 
nalmente gli studj , le l'icerche , che 
il loro lavoro esige , in •nulla differi- 
scono da quelle , che potrebbono ba- 
stare per dare , sotto il titolo impo- 
nente di Storia questi frutti' delle lo- 
ro vigilie . i‘ . , I ; 

Ma si dirà forse , questo titolo 
di Bellezze adottato dall’ uso , non 
presenta sempre una idta molto giu- 
sta di dò che taluno si è proposto 
di fare . Non tutto è bello- nei fatti ^ 
thè si sono voluti e dovuti riporta- 
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re . Gli uomini famosi non esibiscono 


sempre dei modelli di virtù t Si scor- 
ge nella condotta di molti . un misto 
discaro di virtù , e , di vizj . Per esem- 
pio, e per non uscire dall’ argomento 
presente , qual differenza fra molti co- 
stumi bizzarri, o anche atroci , con- 
sacrati a Sparta , ed il sublime sacrifi- 
zio che fe’ di se stesso Leonida! Quan- 


to^ odioso diviene quell’ Alessandro sì 
ammirabile in una moltitudine di cir- 


costanze , allorché ordina 1’ assassinio 
del virtuoso Parraenione ! Ma io ri- 


sponderò , che la Storia si fa un do- 
vere di una inflessibile severità , che 
il suo principale scopo ò d’ istruire , 
che dessa finalmente lascia ai panegiri- 
sti la cura- di coprire di un velo i gravi 
falli , e di scemare i grandi delitti . 

Non piaccia a Dio , che noi pre- 
tendiamo far d’uopo presentare sem- 
pre le azioni umane sotto un’ aspetto 
svantaggioso. Sarebbe questo, nei li- 
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bri destinati alla gioventù , il meno 
scusabile di tutti li torli . Bisogna an« 
zi aver lutto T impegno di mostrar 
gli uomini , e le cose sotto l' aspetto 
il più vero . L’ ammirazione per gli 
antichi non deve incapriccirci , e l’av- 
versione che inspirano naturalmente le 
azioni colpevoli , non deve inaridire il 
cuore ; nè chiuderlo alle dolci impresa 
sioni , che onorano 1’ umanità . 
è il costante |)ensiero che ha diretto 
la composizione di quest’ Opera . Oso 
quindi lusingarmi , che le persone ri* 
spettabili , le qnali vegliano all’ edu- 
cazione dei giovanetti , non la disprez- 
scranno , e che avranno in qualche 
conto il desiderio ben espresso di di* 
sporret al^ amore del grande , e dell’ 
onesto il cuore dei loro allievi . 

' Autore. 
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BELLEZZE 


-DELLA 

STORIA GRECA 


Tempi eroici . 

» 

Sotto questo nome si^ vogliono indicare! 
r epoche le più rimoCe della Storia Greoa' . 
Molti Eroi , la cui esistenza si fa rimontare 
a queir epoche, e die furono in seguito di- 
vinizzati , non erano certamente personali 
fantastici; ma si può dire, che T amore dei 
maraviglioso mescolò molte favole alla loro 
Storia . 

Gli antidiì abitanti della Grecia erano 
ancora selvaggi , quando alcuni legislatori 
Egiziani vi recarono le prime leggi , e vi git-* 
tarono le fondamenta della civilizzazione . Ina- 
co, e Foroneo suo figlio furono i benefatto- 
ri di Argo , dell'Arcadia, e di alcune contra- 
de vicine . Trecento anni dopo comparve 
Cecpope nell’ Attica , Cadmo nella Boezia , 
e Danao nell’ Argolida . Gli Dei di questi- 
legislatori furono adorati da quei popoli, ch’e- 
glino civilizzarono ; ma parechi’ di essi Dei 
St.Gr» I 
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ebbero un culto più particolare in certi luo- 
ghi , che furono loro specialmente consacra- 
li , come Giunone ad Argo , e Minerva in 
Atene ec. 

In questi tempi gli Eroi dimostrarono 
un coraggio , che in seguito produsse 1’ entu- 
siasmo de'Poeti, e 1' ammirazione dei popo- 
li . Simili ai cavalieri erranti della Storia mo- 
derna andavano in cerca de’ pericoli , com- 
battevano i mostri , e gli oppressori ^ ma , 
al pari di essi , si resero spesso formidabi- 
li rivolgendo le loro armi contro quei me- 
desimi , che si erano incaricati di difendere. 

Gli Argonauti , che intrapresero un lun- 
go viaggio per rapire i tesori di Eete Re di 
Coleo 5 Ercole si celebre di poi , e Teseo 
suo emulo ci presentano altrettante azioni cat- 
tive che buone. Nella idea che si ha di non 
offerire all’ attenzione dei giovanetti se non 
certi fatti riconosciuti come veri , io non 
mi occuperò di ciascuno di questi Eroi in 
particolare . 

Ciò non pertanto non si passerù sotto 
silenzio un passo rimarchevole della vita di 
Teseo. Quando questo principe si vide pos- 
sessore del trono di Atene egli stesso limitò 
la sua autorità, dando la forma democratica 
al suo governo . Tutto il frutto che ne ri- 
trasse fu di vedere gli Ateniesi sollevarsi con- 
ica di lui I -obbligandolo di ritirarsi presso 
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Licomede Re dell’ isola di Sciro 5 ma dopo 
la sua morte renderono grandi onori alla sua 
memoria. 

Avremo spesso occasione in progresso di ^ 
convincerci che questa incostanza nelle opi» 
nioni , e questa ingratitudine caratterizzava- 
no i Greci in generale , e gli Ateniesi in par- 
ticolare . 

Si possono riporre nel numero degli av- 
venimenti reali sebben sfigurati da un’ am- 
masso di favole , li due assedj di Tebe , co- 
me pure quello di Troja . La musa di Ome- 
ro ha fatto cor)o$cere quest’ ultima catastro- 
fe a tutte le nazioni civilizzate . 

OMERO , ED ESIODO . . 

Il Poeta la cui riputazione siasi il più 
generalmente estesa , e di cui si conosca me- 
no ciò che ha rapporto a lui stesso , egli è 
senza dubbio Omero; non avendosi che sem- 
plici conghietture sopra la sua vita , e la sua 
morte ; 

Egli è il più antico di tutti i Poeti , di 
cui ci sono pervenute ^le opere ( poiché i 
frammenti attribuiti ad Orfeo*' sdno riguarda- 
ti come aprocrifi). Nondimeno la Poesia era* 
moltissimo coltivata primi del cantore '^dcl-‘ 
ITliade, e dell’O lissea ; poiché oltre adjOr- 
feo , la cui istoria è stata sopraccaricata 
di tante favole , Lino , Museo , c molti al- 
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tri Poeti , di cui ignoriamo perfino i nomi , 
si erano acquistata una fama ben grande . 

Omero viveva 3oo. anni in circa dopo 
^4 l’assedio di Troja • Nell’ Iliade ei ci riporta 
gli avvenimenti di questa guerra ehe ridon- 
dò in gloria dei Greci j e nell’ Odissea de- 
scrive le cause dei viaggi di Ulisse , e le di» 
sgrazie eh’ egli ebbe a sperimentare prima 
di rientrare nei suoi Stati . 

Tutto quello che si è scritto sopra di 
, Omero , i Commentar] , le spiegazioni , le 
critiche , le Apologie , di cui egli è stato 
• 1’ oggetto , formerebbero una immensa bi- 
blioteca . Basterà qui dire , che i piu gran- 
di Scrittori de’ secoli posteriori mostravano 
per lui una ben viva ammirazione . Eschilo 
diceva , quando si lodavano le sue commedie 
,, che desse non erano se non degli avanzi dei 
banchetti di Omero Sofocle si faceva un’ono- 
re di prenderlo per guida. Si sa poi a qual gra- 
do (li gloria è pervenuto Virgilio , seguendo fe- 
delmente le sue tracce j ed i moderni poeti li 
più distinti si sono mossi nell’ impegno d i- 
mitarlo , o di tradurlo . In una parola egli 
è , secondo la bella espressione di Ovidio 
,, la sorgente inesausta , dove i poeti vanno 
ad attingnere ,, (i). Sembra molto probabile, 

(i) ,yRespìct> Moeoniilen, a. quo ceu fonte perenni , 
,, yaium Piéviis ora rig>mtur aquis ,, . 
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che Omero fu povero , errante , e cieco in 
tutto il tempo di sua vita . Dopo la sua mor- 
te sette citta, Smirne, Rodi, Colofone, Sa- 
lamiua , Chio , Argo , ed Atene si contesero 
r onore di avergli dato la culla . Si crede 
però che le pretensioni di Smirne siano le 
più fondate . 

Non sono i soli poeti che Tabbiano am- 
mirato 5 anche gli Storici , gli Oratori , gli 
uomini di Stato , i filosofi , come Erodoto , 
Platone, Demostene, e tanti altri venuti do- 
po di loro studiarono i di lui scritti con 
altrettanto trasporto che assiduita. I miglio- 
ri Autori Didattici dell’ antichità , come Ari- 
stotile , Longino , Orazio , e Quintiliano , lo 
propongono quasi sempre -per modello , e 
vanno cercando per preferenza nei di lui scrit- 
ti gli esempj del grande , e del bello . 

Nelle opere di questo Poeta si trovano 
dei difetti che han dato luogo ad una rigo- 
rosa censura ; ma questi difetti , che avreb- 
bero annientato ogni poema in cui non si fos- 
sero d’ altronde trovate che Ordinarie bellez- 
ze , sono cancellati dai passi sublimi , che 
ne’ 'suoi colpiscono , e rapiscono ad ogni 
istante . 

Ei dormicchia qualche volta j ma il suo 
sonno ( ha detto ingegnosamente l’autore d’A- 
nacarsi ) somiglia a quello di Giove , il 
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<fiialc, secondo lo slesso Omero, si risveglia 
vibrando il fulmine ,, . 

Quantunque i Beozj avessero la riputa- 
zione di essere i più stupidi dei Greci, eli 
più insensibili ai vezzi della Poesia , pure 
non men fortunati degli altri videro nascere 
presso di loro illustri poeti , fra i quali E- 
siodo passa per il più antico di tutti . 

Nacque egli nel villaggio di Ascra po- 
co lontano da Tespe . Si crede contempora- 
neo di Omero , e si è anche supposto , eh’ 
ei riportasse in un concorso la palma sopra 
di lui ^ ma il Quintiliano francese ha fatto a 
questa assertiva .la seguente risposta senza re- 
plica . 

Non è vero , dice la Harpe nel suo cor- 
so di letteratura , come alcuni T hanno scrit- 
to, eh’ Esiodo abbia vinto Ornerò in' una gio- 
stra poetica seguita in occasione del funerale 
d’Aiifidamo: Ei riportò in fatti una corona^ 
ma s’ egli 1’ avesse ottenuta -sopra un concor- 
rente qual era Omero, vi era abbastanza di 
che gloriarsene , perchè Esiodo , il quale 
fa menzione in un suo poema di questa co- 
rona , che gli era stata decretata , nominas- 
se il rivale ch’egli aveva vinto; e pure egli 
non lo nomina, egli è dunque evidentemente 
un racconto che non ha potuto essere imma- 
ginalo se non dai detrattori di Omero ,, . 
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Nel poema intitolato ; 1 travagli , e 
le cure, Esiodo da dei consigli al suo fratel- 
lo Perseo, ed entra in minutissimi dettagli 
sull’ Agricoltura . In quest’ ultimo punto è 
servito di modello a Virgilio , il quale nel- 
le sue Georgiclie lo ha sorpassato . La teo- 
gonia , ossia la nascita degli Dei è il se- 
condo poema di Esiodo che ci sia pervenu- 
to ; ma egli, ne compose molti altri avendo 
vivuto fino all’ estrema vecchiezza , e non 
avendo mai cessato di coltivare la poesia . 

LICURGO . 

Questo famoso legislatore era un Evadi- 885 
de, o discendente di Ercole, e fratello di Po- 
ìidelte . Dopo la morte di questo Re'fu chia- 
mato al trono , ma la regina essendo incinta, 
Licurgo non accettò se non il titolo di tuto- 
re del principino che poteva nascere . La ve- 
dova del Re gli offerì di far perire il suo fi- 
glio , quando egli acconsentisse a sposarla : 
egli le dette delle speranze per impedirle 
di commettere un sì grande delitto , ed al- 
lorché il figlio , che era maschio , venne al- 
la luce , Licurgo lo mostrò ai Magistrali , 
dicendo ; ,, Ecco il vostro Re ch’è nato po- 
canzi „ . E per esprimere la gioja che cagio- 
nò al popolo questo avveuimeuto lo chiamò 
Carilao . 
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TJaa sì grande virtù non disarmò i suoi 
nemici : la regina , e i suoi partigiani dicevano 
animosamente, di' era cosa ben' impropria di 
confidare il giovane Re ad un' uomo interes- 
sato alla sua morie : in seguito di che Licur- 
go se ne andò via da Sparta, e viaggiò nel- 
r intenzione di dare un giorno delle leggi al- 
la sua Patria. Mentr' era nell' Ionia avendo 
avuto cognizione dei poemi di Omero , ripor- 
tò questo tesoro nella Grecia . Al suo ritor- 
no tentò di stabilire le sue leggi , ma ne pro- 
vò sovente una forte resistenza . In una sol- 
levazione ricevette un colpo , che lo privò 
di un occhio . Alla vista del suo viso gron- 
dante sangue li sediziosi pieni di vergogna , 
e penetrati di dolore gli diedero nelle mani 
r autore del delitto ; era costui un giovane 
ardente ^ ei lo condusse in casa sua , e mer- 
cè le riprensioni , che gli fece con dolcezza, 
gl’ ispirò dei sentimenti di riconoscenza e gua- 
dagnò la sua affezione . 

Quando ebbe fatto accettare tutte le sue 
leggi, disse al popolo adunato, eh’ ei dove- 
va ancora fargliene conoscere l’ articolo il 
più importante , ma che doveva essere 
prima consultalo T Oracolo di Delfo . Gli 
fece indi giurare di non fare alcun cam- 
biamento nelle leggi die aveva dianzi ac- 
cettale fino al suo ritorno ; e dopo che ne 
fu prestalo il giuramento , questo legislatore 
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parli nell’ intenzione di non più ritornare ; 
e si contentò di trasmettere ai suoi concitta- 
dini la risposta dell’ oracolo la quale porta- 
va ,, che Sparta sarebbe I» più florida del- 
le cittù fino a tanto che ubbidirebbe alle leg- 
gi di Licurgo . 

Mori egli nel suo volontario esilio , e 
dopo la sua morte, Sparta gli consagrò uu 
tempio , dove ogui anno gli si faceva un sa- 
crifizio . 

Prima di Licurgo regnarono a S parta 
due Re de’ quali ciascuno era capo di uno 
dei rami delia famiglia degli Eraclidi : vi 
era in essa cittù un Senato il quale divide- 
va r autorità eoi due capi della nazione. Il 
Re Teoporapo aveva fatto stalnlire , sotto il 
nome di Efori , o Ispettori , cinque magi- 
strati incaricati di sorvegliare la condotta dei 
• Re , e di difendere la liberti del popolo . 
Licurgo confermò tutte queste disposizioni 
legislative ; ma in progresso i due Re.-furono 
divisi , e gli Efori presero parte ora per l’u- 
no , ora per 1’ altro , e talora si dichiararo- 
no nemiei di ameudue : il che dette occasio- 
ne a delle civili dissensioni da cui gli Spar- 
tani non andarono esenti più degli altri po- 
poli , quantunque l' istoria pare che ci auto- 
rizzi a credere, che l’intenzione di Licurgo 
sia stata di formare savi , c felici cittadini . 



IO 

Sopra le leggi , ed i costumi degli 
Spartani . 

Per costumi degli Spartani s’ intende la 
maniera di vivere di questo popolo , fiulaa- 
todic non si scostò dalle istituzioni di Li- 
curgo . 

Questi costumi hanno un sorprendente 
carattere di singolarità: nel riunire i princi- 
pali passi , che lo fanno conoscere , non ci 
abbandoneremo a quell’ incapricciamenlo , che 
presso i moderni ha fatto riguardare alcune 
volte come ammirabili i regolamenti , e gli 
usi di questa nazione , ed eviteremo pure la 
diffumazione . I fatti parleranno . 

\ Licurgo aveva risoluto di combattere quasi 

sempre la natura presso quel popolo , ch’e- 
gli voleva istruire . Quindi un bambino Spar- 
tano fin dalla sua nascita era esposto ad un 
rigoroso esame , nel quale se si fosse vedu- 
to chiaro eh’ ei non sarebbe forte , e ben 
formato , veniva precipitato in un baratro , 
e forse in quell’ istcssa orribile Ceada , do- 
ve erano precipitati i prigionieri di gjucrra 
per farvili morire di fame (i). 

Quando il ragazzo aveva sette anni, ap- 
parteneva pili allo Stato , che ai suoi geni- 
tori . Una rigida educazione lo preparava 


(i) Si vegga Aristoinene , e Agesilao. 
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ad una vita di privazione come quella che 
menano le popolazioni selvagge . 

Sovente i giovani di diciotto anni divi- 
si in due truppe si davano delle battaglie in 
cui le loro armi erano i loro piedi , i loro 
pugni , ed anche le loro unghie , e i loro 
denti . Questi esercizj avevano luogo sotto 
r ispezione di cinque Magistrati, ed alla vi- 
sta di un gran numero di spettatori i quali 
si dilettavano di esaltare i vincitori , e di vi- 
brare i più amari sarcasmi contro i vinti . 

Ogni anno in una festa di Diana sopran- 
nominata Orda si laceravano a colpi di fru- 
sta de’ giovanetti i quali si facevano una glo- 
ria di sopportare con saldissima costanza que- 
sti orrìbili tormenti . 

Se i carnefici ( imperciocché qual altro 
nome può darsi ai ministri di una simile a- 
trocita ? ) rallentavano i colpi , la sacerdo- 
tessa presente che teneva in mano una pic- 
cola statua di legno della Dea esclamava di’ 
essa non poteva più sopportarne il peso . 
Cos'i si era trovato a Sparta il mezzo d’inco- 
raggiare la crudeltà mercè la superstizione; 
e per compimento di barbarie gli snaturati 
genitori coi loro avvisi esortavano le giova- 
ni vittime a mostrarsi insensibili al dolore . 

Si vide per un punto di onore si singo- 
lare , che un giovane il quale aveva ru- 
bato una volpe e 1’ aveva nascosta nel spo 



seno , voll« piuttosto lasciarsi lacerare le vi- 
scere da questo animale , che coufessare il 
suo furto : poiché a S parta il ladro accorto 
era ricolmato di elogi e ricompensato , cd 
d ladro male accorto era molto dispregiato 
e puuito . 

La cripzia, ossia rimboscata, che alcu- 
dì Scrittori confondono colla caccia degl' I- 
loti , o schiavi , ed altri la distinguono , è 
uno dei punti della Storia di Sparta che ha 
fatto arrossire gli ammiratori di Licurgo . Bar- 
thclemy , che aveva un'anima gentile , e pu- 
ra fà tutti li suoi sforzi onde palliare ciò che 
quest' uso aveva di atroce , ma egli è facile 
a vedersi che non è egli stesso ben appog- 
giato alla forza de' suoi raziocinj, poicliè con- 
clude con questa frase ,, io ho pensalo che 
non era affatto necessario di far gli uomini 
più cattivi di quel che non sono , e di as- 
serire senza prove , che un savio legislatore 
avesse ordinalo delle crudeltà „ . 

Ma non può dubitarsi della caccia de- 
gli Iloti senza dare una smentita ad Eraclide 
di Ponto., a Plutarco, c ad Aristotile, il' 
quale aggiunge questa particolarità „ che gli 
Efori entrando in carica dichiaravano la guer- 
ra agl' Iloti , affinchè si potessero uccidere 
impunemente ,, . 

Ecco in che consisteva questa caccia : 
i i^ovaoi si spargevano nelle campagne , che 
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coltivavano gl’iloti per iloro padroni. Di gior- 
no si mettevano nell’imboscata, e di notte bene 
armati massacravano senza perìcolo quei di- 
sgraziati per parte de’quali la minima resisten- 
za sarebbe stata considerata come un delitto. 

Due motivi si assegnano di quest’ uso 
esecrabile : il primo perchè si volevano con 
ciò agguerrire ì giovani ; il secondo perchè 
si desiderava che gP Iloti non divenissero trop- 
po numerosi. Questi motivi non ispirano me- 
no orrore del delitto istesso . 

L’ educazione delle ragazze era austera 
al pari di quella de’ ragazzi senza alcun ri- 
guardo per la div ersitè dei sessi . Nel rima- 
nente della Grecia , e specialmente in Atene 
le donzelle erano educate con cura nella mo- 
destia , nel ritiro , e nell’ amore del lavoro ; 
ma a Sparta nulla doveva farsi come altrove. 
Le giovani Spartane erano dunque esercita- 
te a lottare fra di loro , a contendersi il prè- 
mio della corsa , ed anche a vibrare dei di- 
schi , o dei giavellotti , come se avessero do- 
vuto avere la lor parte nelle fatiche., e nei 
pericoli della guerra . I Re , i Magistrati , i 
cittadini , ed anche li giovani erano testimo- 
ni degli esercizi a’ quali esse si davano a me- 
th nude . Per giustificare questo dispregio del 
pudore , si allegavano alcune ragioni non me- 
no stravaganti che l’ usanza ìstessa , c che 
non è decente di qui riportare . 

St,Gr, 
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Il giovane maritato non era dispensato 
di abitare in comunione co' suói compagni . 
Nei primi tempi del matrimonio , e spesso 
ancora per più anni di seguito non visitava 
la sua moglie che furtivamente , e sarebbe 
stata per lui una sorte di vergogna se si fos- , 
se veduto uscire da lei . A gius! ideare anco> 
ra questa usanza si fanno de’ raziociuj che 
si riguardano come decisivi . Si pretende fra 
le altre cose che la tenerezza de' sposi era 
con questo mezzo di più lunga durata che 
nei paesi dove questa non prova alcun' osta- 
colo . Plutarco , e lo stesso Barthelemy , il 
quale per altro non aveva veruno interesse 
a vantare i costumi dei Greci , non sono alie- 
ni da questa opinione ; ma 1’ uno e 1’ altro 
non pare che abbiano voluto scorgere i gra- 
vi inconvenienti che possono risultare dallo 
stato d' isolamento , in cui trovavansi le mo- 
gli Spartane . 

Egli è vero che il loro carattere forma- 
to di buon' ora , e gli esercizj a cui esse ve- 
nivano assoggettate le rendevano poco acces- 
sibili alla seduzione j ma è altresì vere , che 
gl' illeciti attaccamenti non furono sconosciu- 
ti a Sparta, specialmente quando essa ebbe, 
deviato dai rigorosi principi di Licurgo -(i), 


(i) Si vegga in qaesto libro il patto dov'è ri- 
portato l'attacco dato a Sparta da Pirro re di Epire. 
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11 celibato non era formalmentè proscrit- 
to a Sparta ] ma gli svantaggi , ed anche le 
umiliazioni , che vi erano annesse , ne alie- 
navano il maggior numero de' cittadini. Una 
delle punizioni che si dava a coloro , che a- 
vevano fuggito il nodo matrimoniale , consi- 
steva nel privarli della vista delle giovani , 
lottando nella loro leggiera foggia di vestire 
le une contro le altre . Ma questo non era 
tutto ; i Magistrati avevano diritto di ordina- 
re ai celibi di far nudi in tempo d* inverno 
il giro della piazza cantando delle canzoni \ 
in cui si riconoscevano essi stessi degni della 
panizione che loro si dava . Questa processio- 
ne aveva qualche cosa di straordinario^ come 
molte altre usanze di Sparta : Si sarebbe cer'» 
eata invKio presso le altre nazioni della Gre- 
cia qualche cosa di simile. I Magistrati Spar- 
tani non privavano il popolo , e loro stessi 
di ano spettacolo, che annunziava la fecon- 
dith , e 1’ orìginalith dell' immaginazione del- 
la quale avevano gli Dei dotato i loro legis- 
latori . 

Gli Spartani pervenuti all' eia di venti 
anni non si tagliavano più i capelli , nè si 
radevano la barba . Questa usanza dava loro 
un' aspetto fiero ; e su tal proposito si cita 
una bella risposta di uno Spartano ad un tale 
ebe gli addimandava perchè aveva una bar- 
ba sì lunga „ io lascio crescere la mia bar- 
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ba , diss’ egli , perchè dopo eh’ essa è dive- 
nuta bianca pel tempo , ini avverte di nulla 
fare , che disonori la mia veccliiezza ,, . 

Il vestiario degli Spartani era semplicis- 
simo tanto per i Ke che per il minimo cit- 
tadino . Consisteva in una tonica corta , ed 
un mantello di una lana ben grossolana . I 
loro harretti avevano la forma di quelli che 
si vedono ancora in certe statue di Castore 
e Polluce , due loro Eroi o Semidei . Ave- 
vano per calzamento certe specie di sandali 
il più sovente di color rosso . Le loro caso 
e i loro addobbi partecipavano pure di que- 
sta semplicità . Il loro territorio poteva ab- 
bondantemente somministrare) alla loro ta- 
vola delle vivande molto delicate *, ma Li- 
curgo aveva avuto il pensiero di portar la 
riforma sopra questo punto , come sopra tut- 
ti gli altri . Il loro brodetto era di succo di 
porco condito di sale , e di aceto . Dionigi 
di Siracusa il quale desiderava di gustare óna 
sì rinomata vivanda, ordinò ad un cuoco Spar- 
tano di servimelo ; ei la trovò pessima j ma 
lo schiavo seppe evitar la sua collera facen- 
dogli osservare con molto spirito , che se egli 
trovava cattivo questo piatto , ciò avveniva 
perchè vi mancava il principal condimento^ 
che gli Spartani solevano aggiungervi , cioè 
le corse , la lotta , e tulli gli esercizj vio- 
lenti , che precedevano il loro desinare , 
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Avevano eglino buoni vini , e ciascuno 
poteva beverne quanto ne bramava 5 ma era» 
no lodevolmente orgogliosi di non abbando- 
narsi' air ubbriachczza . Uno di essi disse un 
giorno‘a questo proposito,, eh’ ei faceva un 
moderato uso del vino per non aver mai b?- 
, sogno della ragione altrui ,, . Fin dall’ infan- 
zia gli s’ inspirava dell’ orrore per 1’ ubbria- 
chezza , facendogli vedere degli schiavi nello 
stato d’ is tepidezza , di cui essa è cagione. 

Mangiavano' tutti in pubblico nelle tavo- 
le il più sovente . di quindici persone . Da 
questa regola non erano eccettuati i Magistra- 
ti , e gli stessi Re . Le lettiere su cui si mette- 
vano per desinare, erano di legno, ed un'altro 
pezzo' di legno , oppure una pietra sosteneva i 
loro gomiti. 1 loro discorsi si aggiravano sulla 
morale , o su le belle azioni ; ma Licurgo vo- 
leva ancora , che non fossero nemici di un de- 
cente trastullo , e quindi ordinò di tenere nel- 
la sala dove mangiavano il Dio del Riso . Li 
giovanetti ammessivi solamente per ascoltare 
ciò che si diceva , procuravano spesso d’ in- 
volare qualche porzione di vivande. Le donne 
erano escluse da questa sorte di desinare in 
compagnia . Si è gik veduto , che il fhrto 
era ( seppure è permesso di così esprimer- 
si ) ben organizzato a Sparta . 

E molto nota la loro avversione per tut- 
to quello , che ha qualche affinìl'a coll’ da'- 
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f[acn7.a , e la parola di lacouìsruo ha conser> 
vaio anche presso i moderni il significato , 
che le si dava in Grecia. Ne citeremo al- 
quanti esempi . L'isola d'Egeo penuriando 
di grano spedì un' ambasciadore agli 'Sparta- 
ni per determinarli a dargliene . Or siccome 
il suo discorso era alquanto lungo,, così gli 
risposero ,, che ne avevano dimenticato il 
principio, e non ne avevano capito la fine,,. 
Ne venne un'altro, a cui era stata in modo 
particolare raccomandata la concisione , come 
il solo mezzo di riuscire . Questi si contei»- 
tò di mostrar loro un sacco di farina voto 
affatto . 1 Spartani acconsentirono allora che 
fossero soccorsi i loro compatriotti ; ma pu- 
re vollero rimprocciargli qualche sorte di 
prolissità per avere aggiunto alla sua panto* 
mima ,, di' era necessario di empire quel 
sacco ,, . 

Filippo scrivendo loro delle minacce , 
e concludendo , che s' egli entrava nella La* 
conta darebbe il guasto a tutto il paese , e 
assoggettarebbe gli abitanti alle sue leggi , 
gli risposero „ Si ... In un'altra circostan- 
za gli avevano scritto : „ Dionigi a Corinto „ 
facendogli sentire , che la sorte di questo 
principe detronizzato doveva dargli da rifletè 
tere . Non per altro motivo parve sì piccan- 
te , e sì spiritosa la risposta ch'eglino rice- 
yeitero un giorno da Epaminonda se non per- 
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che erano s\ ben conosciuti per la loro at> 
tenzione ad economizzare le parole . In una 
pubblica conferenza si dolevano con qualche 
diffusione dei torti che pretendevano di aver 
ricevuti dai Tebani . ,, Convenite almeno , 
disse loro l' illustre Beoziano , eh' eglino vi 
han Fenduto il servizio di farvi allungare i 
vostri monosillabi ,, .. Gli Efori temendo , 
che la gaemigione che avevano messa nella 
fortezza di Decelia non fosse sorpresa dagli 
Ateniesi , o eh' essa non si arrendesse facen»> 
do i suoi esercizj abituali f gii scrivevano 
„ non andate a spasso ,, . 

Qual’ esempio più sorprendente di laccs- 
nismo della lettera in cui Lisandro avvisava 
che nel rendersi padrone di Atene aveva ter- 
minata la lunga , e sanguinosa guerra del Pe- 
loponeso ! dessa non conteneva che le se* 
guenti parole: „ Atene è presa ,, . 

In qual qualità , diceva tm Re di Per- 
sia a degli Spartani a lui spediti , continua- 
rete voi la negoziazione ? Risposero : ,, co- 
me ambasciadori , se riesce, come particolari, 
se va a voto „ . 

Qual grandezza d’animo non si scorge 
in quest’ultimo passo! Uno Spartano era mes- 
so all’ incanto in una citth nemica , il ban- 
ditore gridava : ,, vendo uno Spartano „ ; ds’ 
on prigioniero , replicò arditamente lo Spax^ 
Uno, mettendogli la mano sulla bocca . 
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Da questa maniera di esprimersi si co- 
nosce bene , che il loro amore per la patria, 
e r alta opinione che avevano di essa , e di 
loro stessi dovevano loro ispirare delle pa- 
role di una grande energia . 

Le donne Spartane subito che erano ma* 
ritate, erano vestite con una estrema mode- 
stia , e vivevano in una grande ritiratezza . 
Molti passi provano eh’ elleno sapevano inol- — 
to bene emulare in grandezza d’ animo i lo- 
ro sposi. Qualche volta al pari di essi por- 
tavano r eroismo fino ad una certa fierezza . 
Una di queste fiere repubblicane disse al suo 
figlio, dandogli il suo scudo „ riportalo, o ti ci 
riportino sopra „ . Argileoni madre di Brasida, 
il (piale mori gloriosamente trionfando degli 
Ateniesi sotto le mura di Ànfipoli , rispose 
a coloro , che per consolarla le dicevano , 
che S parta non aveva mai prodotto un si 
gran generale : ,, Voi v’ingannate ^ mio fi- 
glio era bravo ^ ma Sparta ha molti cittadi- 
ni , che vagliono più di lui ,, . 

Vi erano delle madri , che andavano a ‘ 
vedere sul campo di battaglia i cadaveri de’ 
loro figli per assicurarsi s’erano morti glorio- 
samente. Una di queste donne magnanime sen- 
tendo la morte del suo figlio primogenito , 
rispose : ,, si seppellisca , ed il suo fratello 
prenda il suo posto ,, . Un’altra avendo di- 
mandalo delle notizie ad un’Ilota che ritor- 
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Dava dall’ armata , ed avendole costui rispo- 
sto ,, i vostri cinque figli sono stati uccisi, 
«dirata gli disse : „ è forse questo , o schia- 
vo , di che io v’interrogo ? Soggiunse lo 
schiavo ; ,, Sparta è vittoriosa,, . Allora an- 
dò ella di volo al tempio a ringraziare gli 
Dei . Finalmente se si vuol credere a Plutar- 
co, vi erano delle madri a Sparta, le qua- 
li immolavano esse stesse i loro figli con- 
vinti di viltà . 

Sono queste le virtù , che il gran Cor- 
neille presta al suo Orazio nella tragedia di 
questo nome ; ma non avvi alcuno il quale 
non applaudisca alla bella risposta di Curia- 
zio, e specialmente a questi due versi : 

Gli Dei ringrazio che non son Romano, 

Per conservarmi ancora un poco umanoT 

Guerra degli Spartani contro i Messenia- 
ni — Aristodemo . 

Le guerre fra queste due picciolo con- 74^ 
trade della Grecia furono sanguinosissime , 
e si terminarono colla mina totale della Mes- 
senia , regione del Peloponeso poco discosta 
da Sparta , e che aveva i suoi Re partico- 
lari . Si presenteranno alcuni passi di questa 
parte della Storia Greca . 

I Messeniani si erano trincierati sul mon- 
te Itome : avendo consultato 1’ Oracolo di 
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Delfo gli fa risposto, che bisognava sacrifi- 
care una giovinetta della casa regnante , on- 
de ottenere dei successi contra dei nemici . 
La Storia è pur troppo disgraziatamente sfi- 
gurata da queste atrocità presso i popoli mez- 
zo barbari , com' erano allora i Greci . 

La sorte cadde sopra la figlia di un Mes- 
aeniano chiamato Licisco . Questo buon pa- 
dre fugg'i con lei , e andò a rifuggirsi a Spar- 
la j allora Aristodemo , che divenne Re in 
seguito di questa fuga di Licisco , e che si 
era già segnalato cou delle azioni coraggio- 
se , imitò il sacrifizio di Agamenuoue , pre- 
sentando egli stesso la sua propria figlia al 
sacro coltello . Un giovine Messeniano , a cui 
era stala promessa in matrimonio , voleva 
salvarla , dichiarando , eh' essa era gib sua 
sposa *, ma egli altro non fece che affretta- 
re la di lei morte. Aristodemo irritato del- 
r ingiuria, che questo giovino faceva alla sua 
figlia , dette egli stesso a questa infelice il 
eolpo fatale. I sacerdoti dichiararono che vi 
voleva un’ altra vittima per la ragione che 
il furore , e non la pietà aveva guidato il 
braccio dell’ uccisore . II popolo avrebbe im- 
molato Aristodemo , s'egli non avesse rispar- 
miato questo nuovo deli(to a’ Messeniani , 
persuadendo loro , che 1’ oracolo doveva es- 
sere soddisfatto . 
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Aristodemo sostenne per qualche tempo 
la guerra centra di Sparta *, ed iiì un' azioni 
in cui aveva egli battuto gir Spartani , sacri* 
fico a Giove sul monte Itome trecento di quei 
che aveva fatto prigionieri ^ nel cui numero 
trovavasi il loro Re Teopompo ^ ma fìnalmen* 
te questi oracoli per i quali aveva egli mo- 
strato una sì cieca ubbidienza , e senza dub- 
bio anche i rimorsi , turbarono i suoi sensi : 
imperciocché avendo saputo dagl’indovini che 
la fine della guerra sarebbe funesta ai Mes- 
seniani, si trafisse colla propria spada sulla 
tomba di quella stessa figlia , di cui si era 
rondato 1* assassino nella speranza di ottener 
la vittoria • 

Seconda guerra di Messenia— dristomene. 

Il Messeniano Aristomeue passò per l'in- 
trepido difensore della sua patria contra l’op- 
pressione di Sparta : Nelle varie vicende 
eh’ egli sperimentò , mostrò sempre l’ animo 
di un Eroe . 

La prima guerra era stata terminata col- 
l’umiliazione de’Messeniaui , e la pace li ri- 
dusse in servitù . Ne sopportarono il giogo 
per quarant’ anni , dopo i quali tentarono di 
ricuperare la loro indipendenza con il soccor- 
so di alcuni popoli vicini giustamente esaspe- 
rati daU’ambizìone di Sparta. Aristoinene na- 
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lo da sangue reale ei:a alla testa dei Messe- 
niani . Un primo combattimeuto non ebbe 
alcun risultato importante *, ma il capo Mes- 
seniano nell' intenzione di spaventare gl' ini^ 
mici , e di animare il coraggio delle sue trup- 
pe s’ introdusse furtivamente a Sparla , ed 
attaccò al tempio di Minerva uno scudo sul 
quale aveva scritto ; „ Àristomene vincitore 
offerisce questo dono alla Dea , consistente 
nelle spoglie , eh’ egli ha tolte agli Spar- 
tani . 

, Sparta addimandò un generale agli Ate- 
niesi , i quali dietro 1’ ordine dell’ oracolo 
di Delfo , nel timore di troppo contribuire 
ai successi de’ loro vicini , divenuti gik lo- 
ro rivali in potere , gli mandarono Tirteo 
poeta hno allora oscuro e zoppo . Quésta 
scelta gli dette una nuova energia j e mercè 
r elevatezza de’ suoi canti eccitò il valore 
degli Spartani (i) , gli condusse alla vitto- 
ria , e ricevette in seguito delle distinzioni 
onoriSche , e fu messo al numero dei citta- 
dini di Sparta . 


(i) Non vi rimangono che pochi frammenti 
di questo Poeta , ma si conoscono bene i segnen* 
ti versi di Orazio : 

Tyrtaeusque mnres animos in martia bella , 
Vtr$iiut exacuit. Dictae per carmina sortes • 
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Aristomcne disfatto si schiero sopra una 
montagna chiamata Ira , e vi si difese per 
lo spazio di undici anni contra gli assalti de- 
gl\iuimici . Pausania ci ha trasmesso una 
straordinaria avventura di questo intrepido 
guerriero . 

Circondato un giorno daU'armata nemica 
ricevette una ferita, e fu fatto prigioniero . 
Gli Spartani lo gettarono in una fossa pro- 
fonda eh’ eglino chiamavano la Ceada , ed 
in cui ammucchiàvano i loro prigionieri di 
guerra , facendoli quivi morir di fame . 

Aristomene vi stette tre giorni in mez- 
zo ai morti , ed ai moribondi , finché una 
volpe , che si era introdotta nella fossa per 
mezzo di una uscita segreta divenne la sua 
liberatrice . Prese egli questo animale , si la- 
sciò guidare da lui , e ritornò verso i suoi 
compagni . Sostenne ancora per qualche tem- 
po la sconfitta degli Spartani fincliè questi 
si fossero impadroniti del monte Ira , parte 
per forza , parte per sorpresa , come si era- 
no altra volta impadroniti dell’Itome. I Mes- 
seniani furono fatti prigionieri , e ridotti 
la condizione degl'iloti, e molti andarono a 
stabilirsi a Zancla citta di Sicilia , alla q^alc 
dettero il nome di Messaua , che noi chià- 
miarao Messina . 

Axistomene mori a Rodi , il di cui Re 
aveva sposato una sua figlia , nel tempo che 
£t. Gr, 3 
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egli aisegnava di recarsi a Sardi in Lidia , 
c a Ecba.ane capitale de’ Medi , per lare il 
tcutalivo di armare i principi di quelle con- 
trade centra i vincitori della sua patria . 


Dei sette savj della Grecia , e principal- 
mente di Solone , 

Questi uomini contemporanei che furo- 
no chiamati, o per meglio dire, si chiama-^ 
rono eglino stessi sapienti per eccellenza , 
erano Talete di Milelo , Pittaco di Mililene, 
Biante di Priene, Cleobulo di Lindo , Mis^ 
ne di Chen, Chilone di Sparta , e Soloue às 
Atene , il pi'u illustre di tutti perche fu il 

legislatore della sua patria . 

Discendeva egli dagli antichi Re, e noa 
volle succedergli. Amava la poesia, e vi si 
esercitò con successo . Gli si rimproverò tal- 
volta di avere i costumi troppo poco auste- 
ri per il posto eh’ egli occupava nello Stato: 
era di un carattere piacevolissimo , e pure 
seppe spiegare della fermezza in alquante oc- 

"casioni importanti . , . . 

' ' Gli fu dimandata V abolizione de’dcbiti , 
e la divisione delle terre 5 egli adottò la pri- 
ma propo'’sizìone , e rigetto la seconda , la 
quale avrebbe rovinato lo Stato • . . 

Dracene aveva fatto per gli Ateniesi, 
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delle leggi , il cui rigore è passato in pro- 
verbio •, egli le rivide , e le modificò . 

Dette in seguito una costituzione demo- 
cratica . Quattrocento senatori esaminavano 
gli affari pubblici prima di assoggettarli al 
giudizio del popolo . Ogni oratore , dovendo 
mercè i suoi talenti , c la disposizione degli 
animi degli Ateniesi , esercitare un grande 
impero sopra il volgo , subiva un’ esame ri- 
goroso sulla sua condotta , ed ognuno aveva 
il diritto di accusarlo , se avesse avuto la de- 
strezza di nascondere ai cittadini i suoi irre- 
golari costumi . 

Delle quattro classi di cittadini , le tre 
prime solamente potevano pervenire alle Ma- 
gistrature . La quarta comprendeva le perso- 
ne povere , e senza educazione . 
j Una particolarita rimarchevole delle leg- 
gi di Solone si è , che avendo stabilito del- 
le pene centra tutti gli altri delitti , ninna 
ne fece contro il parricidio , persuaso , che 
un misfatto sì atroce non era affatto possibi- 
le -, ma in seguito fu provalo il contrario . 
Quando si conduceva il colpevole al luogo 
del supplizio , aveva la testa coperta di un 
velo . 

Dichiarò Solone che le sue leggi avreb- 
bero forza per un solo secolo , atteso che i 
cambiamenti nei costumi , e nelle relazioni 
politiche di uno Stato esigono talvolta , elio 
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lè ilu6 Istituzioni siano alcun poco utilmente 
niodilicate . Partì dopo aver latto promet- 
tere con giuramento agli Ateniesi , eli’ essi 
ùon altetarebbero le sue leggi per lo spazio 
dei dieci anni , cU’ egli doveva consacrare a 
•tiaggiare . 

Dopo aver visitato molte contrade, e par- 
ticolarmente l’isola di Creta, e l’Egitto, ritor- 
nò nella sua patria , che trovò abbandonata 
alle turbolenze dell’ anarchia . Pisistrato stu- 
diavasi di profittarne , e ne profittò effetti- 
vamente • Solone tentò di animare contra di 
Ini gli Ateniesi , e quando gli fu dimandalo 
chi mai gl’ ispirava questo generoso sacrifi- 
iìo di se stesso , le cui conseguenze pote- 
vano essere funeste , rispose : ,, la mia vec- 
chiezza ,, . 

Nondimeno Pisistrato , il quale sentiva 
quanto gli era importante di attaccarselo , a 
motivo deli’ ascendente eh’ egli aveva sul po- 
polo , mostrò per lui molta deferenza , e ri- 
spetto . Solone finì col mettersi al numero 
de’ suoi partigiani , ossia eh’ egli sperasse , 
mercè la sua condiscendenza , d’ indurre Pi- 
sistrato a far pochi cambiamenti alla costitu- 
zione , ossia che nell’ età , in cui egli era , 
1’ amore della quiete lo Incesse diversamente 
pensare *, comunque siasi , noi ci guardere- 
mo bene dal credere che questo Savio aves- 
se la vanith di aUaccàre il minimo pregio 


Digilized by Google 



*9 

•gli omaggi di colui eh’ esercitava un verd 
impero sopra i suoi concittadini . 

Sopra i costumi degli Ateniesi . 

Dopo aver parlato dei costumi di Spai> 
ta, égli è naturale d' iniertenersi sopra quef^ 
li degli Ateniesi òhe de differivano sotto v'a- 
ri rajiporti . I costumi degli altri popoli del- 
la Grecia non offerivano tra questi due estre- 
mi veruna particolarità , bastantemente rimar- 
chevole per meritare un esame particolaré 
in un’ opera di mediocre estensione . 

Gli Ateniesi impiegavano una parte del 
loro tempo agiuocare. Avevano degli' ali ossi, 
ossiano dadi , giochi che somigliavano a un 
di presso a quelli delle dame, de’ scacchi, 
e del trictrac , ossia tavola reale de’ popoli 
moderni. Aristofane ha dipinto i suoi compa- 
triotti con una estrema liberti ; e questi ri- 
tratti , anche al giudizio di Platone , sono di 
una sorprendente rassomiglianza. Egli rappre- 
senta gli Ateniesi aggruppantisi nella pub- 
blica piazza , o nelle botteghe di profumie- 
ri , di' barbieri , e di orefici , da cui era cin- 
ta . Ivi le facezie, gli aneddoti più o me- 
no piccanti , gli affari dello Stato , e special- 
mente le notizie in tempo di guerra , occu- 
pavano le menti di questo popolo ozioso , e 
sempre avido di emozioni vive e diverse j 
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dal che Arislofaue prese occasione di dar lo- 
ro il nome di alocchi , o di stolidi . 

La maggior parte degli Ateniesi non ave- 
vano per vestilo che la tonica , ed il man- 
tello . Le donne si studiavano di dare al lo- 
ro ornamento della grazia , e dell' eleganza . 
Gli abiti del volgo erano di panno bianco 
suscettibile di essere spesso lavato . 1 ricchi 
li facevano tingere di var} colori , e special- 
mente porporino . Questi uomini clié anda- 
van dietro alle delizie della vita , avevano 
diverse sorti di abiti per l' inverno ^ e pet: 
la state . 

Le Ateniesi praticavano aneli’ esse l’ uso 
ridicolo di guastare la carnagione col voler- 
la rendere più viva mercè de’ finti colori . 
Dipingevano di nero le loro ciglia ^ usavano 
il bianchetto , il rossetto , e spargevano del- 
la polvere gialla su i loro capelli. Le leggi 
in generale le obbligavano di menare una vi- 
ta molto sedentaria nelle loro case j ma vi 
erano molte circostanze in cui ne eludevano 
r austerità . 

In Alene era autorizzato il divorzio -, ma 
le donne di una qualità distinta non si de- 
terminavano tanto facilmente a ricorrervi . 

La ritcnutezza imposta alle donne one- 
ste aveva introdotto nella società un disordi- 
ne che le leggi tolleravano , ed il quale fu 
talora portato tropp’ oltre . Le cortigiane ri- 
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ICuolevano con una scandalosa pubblicità gli 
omaggi non solo dai giovani non ancora am- 
mogliati , ma eziandio da persone di una 
età matura, e innanzi ad esse spariva la gra- 
vità de’Magistrati , e de' filoso 6. Queste don- 
ne studiavansi di unire alle loro grazie nato* 
rali de' talenti seduttori . Alle volte ancora 
si distinguevano per il loro talento , e per 
l'estensione delle loro cognizioni . Una prova 
ne offerisce la famosa Aspasia . Soventi vol- 
te la loro sagacità , e la depravazione de* 
loro cuori veniva segnalata dalla mina de'lo- 
ro insensati ammiratori . 

Le case di giuoco , quelle dove si face- 
vano delle scommesse sopra i combattimenti 
di galli , le spese in cani da caccia , ed iu 
cavalli erano ancora per li giovani Ateniesi 
de' mezzi sicuri di dissipare i più ricchi p a- 
trimonj . 

Malgrado la sorveglianza de' Magistrati, 
i ladri si spargevano sovente di notte tem- 
po nella città . 

Vi erano iu Atene molte società parti- 
colari , i di cui membri si obbligavano di 
soccorrersi scambievolmente , s'i nelle liti 
che loro venivano intentate che in occasio- 
ne eh' erano perseguitati dai loro creditori . 
La più singolare era composta di sessanta 
membri , i quali comechè lontani dagli affa- 
ri pubblici , ed anche molto insensibili alle < 
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érenture dello Stato non avevano per scopo 
che di spassarsi nelle ridicolosita dei loro 
concittadini , e di prodigare il loro talento 
in facezie . Si riunivano di quando in quando 
nel tempio di Ercole per fare delie senten* 
ze burlesche , e satiriche in presenza di un 
gran numero di spettatori . 

Anche quei del volgo si vantavano di 
saper bene la lingua , e di avere un' orec* 
chio delicatissimo . 

Si poteva avventurar tutto con questo 
popolo d' altronde si ombroso , e talora in- 
giusto quando taluno si era procacciata là 
sua confidenza . Cteone uomo senza merito , 
e ^di bassa estrazione era pervenuto ad eser- 
citare una grandissima influenza sopra gli A- 
teniesi in tempo della guerra del Pelopone- 
so . Incaricato del governo aveva un giorno 
convocato il popolo , il quale stava aspet- 
tandolo da gran tempo . Comparve finalmen- 
te coronato di fiori , ed in^vece di scusarsi, 
disse ; ,, V’ invito a voler trasferire sino a 
domane la discussione per la quale siete adu- 
nati , poiché io non ho il tempo di ragiona- 
re con voi . Ho dianzi fatto un sacrifizio , é 
debbo dare un banchetto a dei forastieri ,, . 
Gli Ateniesi , fattasetie una risata', si sepa- 
rarono , e ciò avveinne appunto in quel me- 
desimo tempo , che il popolo accoglieva' 
con battimenti di mani , e con trasporti di^ 
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gloja le sanguinose invcltive che Aristofane 
vibrava centra di Cleoue in pieno iealro sen- 
za alcuna dissimulazione, e chiamandolo per 
nome . 

L’ oratore Straticle annunziò al popolo 
una Segnalata vittoria , e per tre giorni si of- 
ferirono de’ sacrifizj agli Dei . Ossia che egli 
fosse stalo ingannato il primo ossia che egli 
avesse osato permettersi una burla insultan- 
te per la nazione , si seppe finalmente , che 
l’armata lungi dall’aver disfatto i nemici , era 
stata completamente battuta . Il popolo di- 
mostrò il suo malcontento a Straticle , il qua- 
le lo placò subito con questa singolare giu- 
stificazione : ,, di che vi dolete mai ? forse 
perchè vi ho fatto passare in allegrezza tre 
giorni , che senza di me avreste passati ben 
diversamente ,, ? 

Gli Ateniesi dettero più d’ ana volta del- 
le prove del loro rispetto per le convenien- 
ze • Avendo eglino ordinalo un’ esatta per- 
quisizione nelle case degli oratori per assi- 
curarsi se avessero ricevuto de’ donativi da 
Erpelo , eccettuarono la casa di Callide per 
la ragione che vi aveva di fresco condotta 
la sua sposina . Nel tempo, in cui si faceva 
la guerra conica di Filippo col maggiore ac- 
canimento , arrestarono un corriere di que- 
sto principe , presero contezza delle lettere, 
ehe loro interessavano , e gli rimandarono , 
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senza dissuggellarle , quelle che gl' indirizza* 
va la sua moglie Olimpia . 

Se si considerassero solamente le grandi 
qualità di questo popolo , e la sua superio* 
ril'a nelle lettere , e nelle arti , si potrebbe 
credere , che vi fosse in lui qualche .cosa di 
superiore airumano. Da un’ altra parte però, 
a non volere esaminare , che le sue peripe- 
zie , i suoi vizj , la ingratitudine e la cru- 
deltà , di cui dette tante prove , non potreb- 
be farsi a meno di concepire centra di lui 
un certo affetto di odio , ed anche un sen- 
timento di disprezzo , Di maniera che non - 
si può essere imparziale, che coll' astenersi 
di palesare alcuna opinione a di lui conto . 

PISISTRATO 

56o Le leggi che Solone aveva date agli A- 
teniesi , non impedirono Pisistrato d’ impa- 
dronirsi dell’ autorità sovrana ; ma il suo go- 
verno , o per meglio dire , il suo regno non 
potè esistere senza essere scosso. Per lo spa- 
zio di diciassette anni si vide due volte ob- 
bligato di uscire dall’Attica, ma riacquistò 
sempre l’ autorit'a , e firn con lasciarla ai 
suoi figli • 

Si citano di lui alcuni passi , che gli 
fanno onore . Un giovine amante della sua 
figlia ebbe 1’ ardire di abbracciarla , mentre 
•Ila assisteva ad una cerimonia religiosa. Fa- 
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Cenciosi delle premurose istanze a Fisistrato 
perchè punisse il temerario , rispose : ,, co- 
me ci riporteremo noi verso coloro che ci 
odiano , se puniamo chi ci ama „ ? e subi- 
to dette per moglie la sua figlia a quel gio- 
vane . Un’ altra Volta alcune persone , che 
cella ubbriachezza avevano pubblicamente in- 
sultato la sua moglie , andarono l' indomane 
a dimandargli perdono di questa offesa di cui 
poteva vendicarsi . Egli si contentò di loro 
rispondere ,, ch'essi s'ingannavano a pactito, 
poiché la sua vecchia moglie non era uscita 
di casa ,, . Egli è certo , che il suo gover- 
no rendè gli Ateniesi più socievoli 5 ma gli si 
rimprocciava di averli sottomessi a un giogo, 
che il più di essi non volevano sopportare . 

Quello che deve rendere la memoria di 
Fisistrato cara a tutte le nazioni si è , che 
egli fece raccogliere le opere di Omero , che 
fino al suo tempo si recitavano a. pezzi di- 
staccati in tutta la Grecia da certi cantori 
conosciuti sotto il nome di Rapsodj . 

Jpparco ed 'Ippia , figli di Fisistrato. 

Armadio , ed Arist'ogitone . 

Morto Fisistrato , suoi successori al tro- 5ay 
no furono i due suoi figli Ipparco ed Ip- 
pia . Ipparco aveva alcune buone qualità ; 
ed il suo amore per le lettere lo indusse a 
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chiamar presso di se i Poeti Anacreontc , e 
Simonide . 

Ma un fiero affronto eh’ egli fece pro- 
vare a due giovani Ateniesi , Ai-raodio ed 
Aristogilone , fu causa della sua morte . Dessi 
essendosi recati da lui , ed involgendo in 
rami di mirto le armi con cui dovevano col- 
pirlo , gli scaricarono dei colpi mortali . Ar- 
modio fu subito massacrato dalle guardie . 
Aristogitone coudannato da Ippia alla tortu- 
ra , trovò anche il mezzo di vendicarsi di 
lui ; nominò come suoi complici molti ami- 
ci di questo principe , il quale nei trasporti 
della sua collera li fece subito giustiziare . 
Ippia in seguito dimandandogli se aveva al- 
tri scellerati da denunziare ; gli rispose ; 
,, non viriinane altri, che tu solo ^ io porto 
meco morendo il giubilo di averti privato 
di coloro , che ti erano li più attaccati ,, . 
Ippia regnò ancora tre anni in Atene , e man- 
tenne il suo potere a forza di crudeltà ; ma 
finalmente distene capo della casa degli A- 
lemeonidi coll’ ajuto degli Spartani lo co- 
strinse a ritirarsi presso Dario Re di Perda. 
Ippia contribuì , mercè le sue istanze , ad 
armare questo principe contro la Grecia , e 
perì nella battaglia di Maratona , di cui si 
parlerà or ora . 

Gli Ateniesi appena liberati diJ giogo 
d' Ippia si affreUarouo di rendere grandi ono-"^ 
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ri ad Àrmodio , e Àristogitone . Inalzarono 
loro delle' statue, e risolvettero, che la loro 
memoria sarebbe annualmente onorata nelle 
feste Panatanee , che si celebravano in Ate- 
ne in onore di Minerva. Molto tempo dopo 
cantavano ancora nei loro pranzi le lodi di 
questi due giovani . Una di queste canzoni 
conservata da Ateneo è riguardata con ra- 
gione come un monumento prezioso del gu- 
sto degli Ateniesi in quest’ epoca . Eccola 
tale quale l’ha tradotta il signor della Nau- 
ze membro dell’ Accademia delle iscrizioni , 
c belle lettere : 

„ Io porterò la mia spada coperta di 
„ foglie di mirto , come fecero Arrnodip , e 
,, Àristogitone quando uccisero il tiranno , e 
,, stabilirono in Atene l’ eguaglianza delle 
V leggi,, . 

,, Caro Armodio , voi non siete ancora 
,, morto ; Dicesi che voi siete nelle isole 
,, de' Beati, dove sono Achille snello di pie- 
„ di, e Diomede quel valoroso lìgho di Tideo. 

,, Io porterò la mia spada coperta di fo- 
„ glie di mirto come fecero Armodio , e Ari- 
„ stogitene, quando uccisero il tiranno Ip- 
,, parco in occasione delle Panatanee . 

,, Sia eterna la vostra gloria , caro Ar- 
„ medio, caro Àristogitone, poiché voi ave- 
„ te ucciso il tiranno , e stabilito in Atene 
„ r eguaglianza delle le^gi „ . 

St.Gr, 4 
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Invasione delie annate di Dario in Grecia. 

I Persiani non avevano ancora avuta ve- 
runa disputa "coi Greci , quando Atossa fi- 
glia di Ciro , e mogi fé di Dario gli propose 
d’ impiegare il coraggio di questo popolo a 
conquistare la Grecia . Si pretende eli’ ella 
dovesse l’ idea di questa intrapresa a Derno- 
cede medico nato a Crotone , ed il quale 
schiavo della regina bi-araava essere incari- 
cato per la Grecia di una missione , da cui 
sperava il racquisto della sua libertà. 

La regina si compiaceva della speranza 
di contare fra le donne di suo servizio le 
abitanti di Alene , di Sparla , e di Argo . 
Tale fu ( giusta la relazione di Erodoto, che 
gli storici posteriori han dovuto prendere 
per guida in lutto ciò die concerne questa 
^guerra ) la prima scintilla di un sì vasto 
incendio . 

Prima di assalire i Greci , era andato 
Dario a combattere i Scili ; ma quantunque 
alla lesta di seitecentoniila uomini non ri- 
trasse alcun vantaggio da questa spedizione. 
"Fu ‘più avventuralo contra degl’indiani, la 
cui sorte sembra essere in tutti i teidpi di 
Vedersi esposti alla rapacità di conquistatori 
Torasticri . I lìmiti dell’ impero Persiano fu- 
■ fòlio pOrtàli da questa parte fino alPlndo. 
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Dario padrone delle colonie Greche nel- 
l’Asia, quali erano Efeso , Smirne, Milelo, 
ed altre citta floride , s’ impossessò jn segui- 
to della Tracia , forzò il Re di Macedonia 
( un di cui successore doveva annientare l’im- 
pero de’ Persiani ) a pagargli il tributo , ed 
avendo occupato molte isole , minacciò an- 
che quella di Eubea vicina all’ Attica . 

L’Ionia sostenuta dagli Ateniesi si era 
rivoltata coutra del dominio Persiano -, Mar- 
donio genero del Re cominciò a sottometterla, 
ed in progresso fece imbarcare la sua armala 
per soggiogare la Grecia ; ma una terribile 
tempesta distrusse una parte de’suoi vascelli. 

Nondimeno questa sconfitta non arrestò 
i progetti di Darlo . 

Fece dimandare ai diversi popoli della 
Grecia la terra e V acqua , forinola adotta- 
ta per denotare la somrnissione di un paese 
ad una potenza straniera. Molle nozioni trop. 
po debili per resistere , accettarono il gio- 
go ; ma Atene e Sparla , che da quel tem- 
po erano i due più possenti Stati della Gre- 
cia rigettarono con alterigia questa proposi- 
zione umiliante . 11 loro coraggio era certa- 
mente meritevole di elogi, se questi popoli 
non avessero violato il diritto delle genti fa- 
cendo seppellire o annegare , mercè una cru- 
dele maniera di parlare eoo equivoci , gli am- 
basciadori del Re di Persia . 
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Dario irritato mise alla testa 5 ella sua 
artnata il Medo Dati , e Artaferne , eh’ egli 
dette per successore a Mardonio . La citth 
di Eretrea dopo aver resistito sei giorni fa 
presa per tradimento , e sperimentò tutti gli 
orrori della guerra. Finalmente i Persiani 
sbarcarono in numero di centomila uomini 
di fanteria , e di diecimila' di cav-alleria 
presso il borgo di Maratona distante circa 
centoquaranta stadj ( o siano sei leghe ) dal- 
la città di Atet)e . > 

Battaglia di Maratona — Milziade , ‘ 
Temistocle , Aristide . 

490 Abbandonata Atene alle sue sole forzé 
pareva che fosse in procinto di succumbere 
sotto i colpi dei Persiani . Tre suoi cittadi- 
ni immortalarono i loro nomi col salvarla . 

Il primo di essi fu Milziade , già riguar- 
dato come un bravo guerriero , e che ave- 
va per lungo tempo comandato in Tracia . 
Fu egli vigorosamente secondato da Aristi- 
de e da Temistocle , più giovani di lui . 

Non si potè far leva che di diecimila uo- 
mini , e bisognò ancora , per completare que- 
sto numero , armare perfino gli schiavi . Des- 
si erano comandati da dieci capi , e quando 
queste truppe si furono recate nella pianu-, 
ra di Maratona , ricevettero un rinforzo di 
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promesso dei soccorsi , ma non si vedevano 
giungere . < 

Milziade , la cui opinione fa appoggiata 
da Aristide , determitiò i suoi colleghi inde* 
cisi ad assalire il nemico , malgrado Tenorme 
sproporzione delle forze delie due armate . 

Aristide , ed alcuni altri capi cederouo 
il comando a Milziade j ma siccome ciascu- 
no di essi doveva essere alla testa di tutte 
le forze riunite per un giorno , così egli 
volle aspettare quel giorno in cui il supre- 
mo comando gli era devoluto di diritto . 

Dopo aver preso una vantaggiosa posi- 
zione appiè di una montagna , c dopo esser- 
si premunito , mercè i tagliamenti di alberi 
sopra sei fianchi contro gli assalti della ca- 
valleria Persiana , fece dare il segno della 
battaglia ; ed era tale Tardore delle truppe^ 
che si lanciarono precipitosamente addosso 
ai nemici , oltre il costume dei Greci . 

La zuffa fu sanguinosa per alcune ore : 
ma in seguilo le due ali dell' armata Atenie- 
se dove Milziade aveva portato le sue forze 
principali, decisero la vittoria. L’ala dritta 
pose in fuga nella pianura gl’ inimici che lo 
stavano di froute : 1’ ala sinistra gli spinse ia 
una palude. 

Frattanto il centro eh’ crasi dovuto in- 
debolire , sosteneva difficilmente lo sforzo del- 
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le migliori truppe di Dario . Per buona for- 
tuna di Atene trovandovisi presenti Aristide y 
c Temistocle, questi incoraggiavano i solda- 
ti co'loro esempi ; e dopo che vennero a soc- 
correrli le due ali vittoriose, la disfatta de' 
Persiani fu interamente decisa . Inseguiti fino 
ai loro vascelli, molti de' quali furono pre- 
si , o mandati a picco , trovarono il loro scam- 
po nella fuga. 

Si vide allora Cin^iro fratello del poe- 
ta Eschilo, distinguersi tra coloro, che vol- 
lero arrestare la partenza degl' inimici . Es- 
sendo stata tagliata la sua mano dritta con cui 
sforzavasi di arrestare un vascello Persiano, 
cadde nel mare , e vi pen . Se si vuol pre- 
star fede a Giustino , o piuttosto a Trogo 
Pompeo (ìli cui Giustino none che un sem- 
plice compendiatore ) 1' azione di Cinegiro 
ha qualche cosa di piu maraviglioso j poiché 
essendogli state tagliate successivameute am- 
be le roani, questo bravo Ateniese afferrò co’ 
suoi denti il vascello , di cui egli tentava im- 
pedire la partenza . Vi è tanta inverosimi- 
glianza in questo racconto, che il savio Rol- 
lio , avvegnaché talora un po' credulo , non 
esita riguardarlo come favoloso . 
i In questa battaglia perirono seimila e 
qualche cenlinajo di Persiani 5 ed una vitto- 
ria così decisiva non costò duecento uomini 
«gli Ateniesi . Ippia , come si è già dettO', 
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perde la vita nelle fila dei Persiani . Due ca- 
pi Ateniesi Callimaco , e Stesileo furono del 
numero di coloro , che colla perdita della lo- 
ro vita , salvarono la liberta di Atene , e 
Milziade ricevè soltanto una ferita . 

Fra i passi particolari che onorano i vin- 
citori f si racconta quello di nn soldato , il 
qnale malgrado le fatiche della battaglia cór- 
se ad Atene per annunziare ai Magistrati la 
disfatta degli inimici : ,, Rallegratevi , escla- 
mò egli , noi sihmo vincitori „ e a queste 
parole cessò di vivere . 

Milziade pose il colmo al suo trionfo re- 
candosi rapidamente verso Atene , che Dati 
aveva sperato di sorprendere nel momento 
in cui credeva questa citta priva de' suoi di- 
fensori . La presenza delle truppe Ateniesi 
sventò i suoi progetti, e fu obbligato di ri- 
tirarsi alle coste d' Asia . 

Si dette questa celebre battaglia ai sei 
del hoedromione l’anno terzo della LXXII. 
olimpiade 5 il quale giorno , secondo i calco- 
li , corrisponde ai ventinove di settembre 
deir anno quattrocentonovanta prima di Ge- 
sù Cristo . 

Solamente il giorno dopo alla battaglia 
giunsero duemila Spartani per essere testiiuonj 
del trionfo dei loro emuli. Secondo alcuni 
Scrittori eglino avevano fatti in Ire giorni set- 
tantai leghe, 0 se si vuol credere ad altri qua- 
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rantasei leghe e mezzo, il che sarebbe sem- 
pre una marcia precipilosissinia per un cor- 
po armato. Trovarono Aristide colia sua tri- 
bù incaricato di vegliare sul bottino , e so- 
pra i prigionieri , funzioni , di' ei dissimpegnò 
con il più lodevole dissinteresse . 

Gli Ateniesi si affrettarono di eternare eoa 
dei monumenti la memoria di questa illustre 
giornata ; ma allora appunto fecero conosce- 
re la loro inclinazione a far rivivere il go- 
verno repubblicano. I nomi dei morti furono 
scolpiti sopra delle mezze colonne a Marato- 
na istessa ; e secondo Pausania , sempre ve" 
ridico , quando parla di quello che ha vedu- 
to , le mezze colonne su cui erano scolpiti ì 
nomi di Callimaco e di Stesileo, non furo- 
no diverse da quelle degli altri ; la sola di- 
stinzione accordata a Milziade fu di essere rap- 
presentato in un quadro tra gli altri generali, 
c in atteggiamento di esortare le truppe alla 
battaglia . Il pittore Poiignoto di Taso ese- 
guì questo monumento islorico in un luogo 
esposto alla vista di tutti , e chiamato il Pe- 
cUe . Siccome poi non volle egli accettare 
alcuna ricompensa , gli Ateniesi per ricono- 
scenza gli accordarono nella loro citta un’a- 
bitazione a spese del pubblico tesoro . 

Nulla avevano essi a temere dalla glo- 
ria di un’artista, ma quella di Milziade det- 
te bentosto sugli occhi di questo popolo #so- 
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spettoso e geloso . Fu quindi accasato di 
avere affettata la sovranità mentr’ egli coman- 
dava in Tracia . Una sventurata intrapresa 
eh’ egli fece sull’ isola di Pero rendè i suoi 
nemici piuccliè mai accaniti alla sua rovina. 

Si pretese eh’ egli si lasciasse corrompere dai 
Persiani ^ ed il vincitwe di questo popolo 
ricco , e potente perì nella prigione de’ mal- 
fattori , per non aver potuto pagare una nini- 4^ 
ta di cinquanta talenti alla quale fu condan- 
nato : questo sol fatto provava tutta l’ingiu- 
stizia dell’ accusa diretta contro la sua probità. 

Temistocle , ed Aristide si trovarono al- 
lora alla testa della loro nazione ^ ma le lo- 
ro dispute furono spesso sì violente , che que- 
st’ ultimo non esitò un giorno di dire ; ,, che 

10 stato era rovinato , se non erano amendue 
messi in una oscura prigione „ . 

Tutto ci fa credere , che in queste dis- 
sensioni il torto non era dalla parte di A- 
ristide , poiché questi mostrò anche di più 

11 suo carattere dolce e pacifico, mercè quel 
tratto di moderazione , che si è tante volte 
con piacere citato . 

Un giorno , che egli era perseguitato da 
Temistocle , un cittadino che non lo cono- 
sceva di vista , lo pregò di scrivere per lui 
sopra un guscio di lumaca il suo voto , che 
lo condannava all’ esilio , egli stesso gli dis- 
se : Cosa vi ha dunque fatto Aristi de ? 
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,, Nulla, rispose rAtcuiese -, ma sono stanco, 
e sazio di sentirlo sempre chiamare il giu- 
sto ,, . • Scrisse Aristide il suo nome senza 
farsi conoscere , fu condannato , e se ne an- 
dò via facendo voti per la sua patria ingrata. 

Jns^asiqne di Serse in Grpcia - Continua- 
zione dei dettagli sopra Temistocle ^ 

« sopra Aristide . 

4S5 Dopo la disfatta di Maratona , Dario mo- 
ri sul momento in cui si preparava a portar 
di nuovo le sue armi in Grecia - Serse il suo 
figlio che gli successe , segui i suoi proget- 
ti . Cominciò dal sottomettere T Egitto , che 
si era rivoltato ^ ed in seguito condiscenden- 
do alle insinuazioni di Mardonio , fece dei 
preparativi di guerra più grandi ancora di 
quelli del suo padre . Secondo gli Storici 
Greci sempre un poco esageratori quando 
trattasi di far spiccare la gloria della loro 
patria. Serse aveva ai suo seguito non me- 
no di cinque miliioni d'uomini^ ma malgra-, 
do alcuni dettagli ne' quali si entra sopra 
questo proposito , egli è difficile a credere 
come avrebbe potuto assicurare il nutrimen- 
to di una sì prodigiosa moltitudine di com- 
battenti . Comunque però siasi , questa for- 
midabile ai'mata mancava di un capo atto a 
condurla . La memoria di Serse è anche al 
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dTi d’ oggi macchiata di molte accuse , le qua- 
li , quando non siano state ingrandite , o 
supposte da’ Greci , provano almeno , che 
la testa di questo monarca non era troppo 
sana . Dicesi , per esempio , che avendo una 
tempesta distrutto un ponte che aveva fiuto 
gettare sullo Stretto che divide 1’ Europa 
dall’ Asia , fece dare delle frustate al mare , 
e lanciare delle catene nel suo seno . Ciò 
non pertanto in occasione che due Spartani 
per nome Spertia e Buli andarono a tro- 
varlo per proporgli di vendicarsi dell’ omi- 
cidio degli ambasciadori di Dario commesso 
dai loro compatrioti , Serse li rimandò via 
dicendo loro ; ,, eh’ ei non voleva imitare il 
delitto , di cui si erano vergognosamente mac- 
chiati i suoi nemici ,, . 

' I Greci conobbero la necessita di op- 
pone al nemico una coraggiosa resistenza , 
benché non fossero intieramente uniti . Gli 
Argiani fra gli altri si legarono segretamente 
con Serse , e Gilone Re di Siracusa negò lo- 
ro il soccorso, che gli avevano addiruandato. 

In tale pericolosa situazione Temistocle 
ebbe 'il coraggio 'di consigliare ai suoi coji- 
cittadini di abbandonare la loro citta , e ' di 
ricoverarsi nei loro vascelli. Ei riuscì a per- 
•suadcrli , ed il comando della 'flotta fu dato 
allo Spartano '■Euribiade . Temistocle in vi- 
‘ Sta del bene pubblico non gli contrastò questo 
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onore , abhcnchè gli Ateniesi avessero som- 
ministrato molto maggior quantità di vascel- 
li die gli SparUuii , il cui contingente non 
ascendeva se non a dieci galere. 

Leonida — Battaglia delle Termopili , di 
Salamina , e di Platea — Pausania. 

4«o In questa circostanza Leonida Re di 
Sparta s’ immortalò con una morte gloriosa 
alla testa di trecento suoi compatriolti , ed 
altri Greci per la più parte Tespiani , o Te- 
Laui . Aspettò egli i nemici allo Stretto delle 
Tcrmopili reso s'i celebre pel sacrillzio ch’ei 
fece di se stesso . 

Quando Serse gli fece intimare di con- 
segnargli le armi , rispose con quella conci- 
sione , di cui si vantava la sua nazione: 
,, Vieni a prenderle „ . 

I Greci vantaggiosamente situati , e me- 
glio armati de’ loro nemici , resisterono ai 
primi assalti ; ma finalmente fu forza di ce- 
dere al numero . Leonida il quale la matti- 
na aveva fatto prendere un ristoro alle sue 
truppe dicendo loro ; ,, Noi ceneremo tutti 
da Plutone ,, cadde trafitto dai colpi . Due 
soli Spartani andarono esenti dal generale 
massacro , percliè per ordine del loro Re si 
trovavano assenti , ma lùrono aggravati di 
sospetti SI dissouoranti che uno si uccise per 
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disperazione , e 1* altro fu obbligato di an- 
dare poco dopo a cercar la morte nella bat- 
taglia di Platea . 

Il fine glorioso di Leonida e de’suoi com- 
pagni produsse in Grecia degli effetti tanto 
salutevoli , quanto l'avrebbe potuto fare una 
vittoria, poiché questo fece conoscere a Ser- 
se quali uomini aveva egli a combattere . In 
progresso , e* dietro un decreto degli Anfìt- 
tioni si eresse nel campo di battaglia un mo- 
numento con due iscrizioni ; 1' una portava 
che quattromila Greci del Peloponeso ave- 
vano resistito in uno stretto a tre milioni di 
Persiani . L' altra composta dal poeta Simo- 
nide era semplice, del pari , ma aveva qual- 
che cosa di sublimi, eccola: ,, Passaggiero, 
va a dire a Sparta che noi siamo qui mor- 
ti per avere ubbidito alle sue sante leggi ,, . 

Quarant' anni dopo quest’ epoca memo- 
rabile il generale Spartano Pausania fece tra- 
sportare a Sparta le ceneri di Leonida a cui 
si eresse un superbo Mausoleo . 

La vittoria di Serse , seppm'e si può da- 
re un tal nome ad un successo , il quale si 
doveva soltanto al gran numero de' combat- 
tenti , gli costò , secondo diccsi , quasi ven- 
timila uomini ^ e due suoi fratelli restarono 
fra i morti . 

Temistocle determinò allora i suoi con- 
cittadini ad eseguire il progetto che aveva 
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toro già fatto adottare , di abbandonare Ate- 
ne . Serse se ne impadronì , la saccheggiò , 
e la diede alle fiamme . 

NcU'iinpeto di una controversia, il ge- 
neralissimo Euribiade avendo alzato il suo bar 
stone sopra a Temistocle , questi si contentò 
di dirgli freddamente le seguenti parole tan. 
to note ,, percuoti , ma ascolta ,, una sì gran 
fermezza lece adottare la sua opinione , e la 
vittoria navale di Salamina no fu H risulta- 
to . Aristide richiamato per opera di T'olili- 
stocle in contemplazione del bene pubblico , 
elibe la grandezza d' animo di sacriGcare i 
suoi 'risentimenti alla causa comune , e di sOr 
«ondare quegli che l’ aveva perseguitato . 

In questa brillauLe giornata la flotta dei 
Persiani , forte di mille duecento e sette va?* 
«celli , fu battuta dai Greci , i quali ne aver 
vano solamente trecento ottanta , Temistocle 
ebbe la principal gloria di questo successo , 
La fitoi'ia ei ha conservato un'astuzia di Ar- 
temisia regina di Alicarnasso la quale aveva 
accresciuta di alquanti vascelli l'armata na- 
vale di Serse . Incalzata dalla fiotta degli Aigt 
niesi , mandò a picco if vascello del Èe di 
Calinda suo personale nemico, il quale cont- 
batlcva per li Persiani . .Credendo allora i 
Greci , eh’ essa avesse abbracciato il loro par- 
tito , cessarono d' inseguirla . Si è lodata Iq 
presenza di spirito di questa regina j 
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gna osservare, che la sua astuzia non corri- 
sponde alla lealtk che deve caratterizzare le 
teste coronate . 

Furono presi duecento vascelli Persiani: 
altrettanti ne andarono a picco . I Greci non 
perdettero che quaranta galere. Serse spet- 
tatore della battaglia lasciò trccentomila uo- 
mini a Mardonio, e ritornò nel suo regno da 
fuggitivo . Gli storici Greci avrebbero pure 
dovuto spiegare come si era dissipata , se si 
trovava ridotta a questo numero la sua arma- 
ta di tre milioni di soldati . 

Comunque però siasi , la battaglia di Ss- 
lamina fini di dissipare i sogni ambiziosi del 
Monarca Persiano . Dessa ebbe luogo il dì ven» 
ti di boedromione 1' anno prima della de- 
cima quinta olimpiade , ossia li venti etto* 
brc , 4*0 prima di Gesù Cristo. ■■■ 

Alli lodecembre dell’ anno seguente Mar- 
donio si trovò nella pianura di Tebe iu fao 
eia deir armata di terra dei Greci, la quale 
era comandata da Pausania He di S parta , e 
gli Ateniesi erano sotto gli ordini di Aristide . 

Dopo un vantaggio riportato sulla caval- 
leria Persiana, la difficoltà di procurarsi del- 
r acqua obbligava i Greci di avvicìuarsi a 
Platea . 

Questi popoli avendo riunite tutte le lo- ' 
ro forze , opposero circa cento diecimila uo- 
mini ai trecentomila soldati di Mardonio . 



I Greci , assaliti sul momento in coi 
nnoyamente levavano il campo perdeiono mol- 
ta gente, mentre Pausania dominato da uno 
spirito di superstizione comune quasi a tut- 
ti i generali dell’ antichitìi , consultava le vi- 
scere delle vittime . Dettero finalmente le spal- 
le al nemico : i Tegeati , e gli Spartani bat- 
tevano i Persiani , e Mardonio fu ucciso , 
mentre gli Ateniesi trionfavano dei Greci al- 
leati di Serse, e tra gli altri dei Beoziani . 
Aristide allora avendo unito le sue truppe a 
quelle di Pausania , che assaliva i trinciera- 
menti dei Persiani , questi furono forzati , e 
cessarono di difendersi . Artabano nemico se- 
greto di Mardonio ricondusse in Asia qua- 
rantamila uomini , coi quali era stato in 
«erta maniera spettatore della battaglia j ma 
si assicura , che , tranne circa tremila fug- 
gitivi , tutto il rimanente dell’armata Persia- 
na peri o sul campo di battaglia , o nei 
trincieramenti . 

I vincitori lasciarono strapparsi eglino 
stessi i frutti della vittoria ; e si vide un 
momento in cui gli Spartani e gli Ateniesi 
stavano per sostenere le loro pretensioni col- 
le armi appetto , appetto . 

Gli uni, e gli altri finirono col rinun- 
ziarvi , e si decretò in favore dei Plaleani , 
i quali fin da quel momento furono riguar- 
dati come una nazione consacrata alla divi- 
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nitìi - Sì conv^une , che ioavvena-o .snrcbbc* 
TO aolameate incaricati' citi fare dei voti j^er 
ta Grecia . 

I Tebani furono' severamente gastigati di 
essersi uniti ai Persiani e lo stesso giorno 
della battaglia (' cioè- li ventidue settèmbre 
delPanno' quattrocento settantanove prima di 
Gesù Cristo ) l'Ateniese Santìppo , > edi il Re 
di Sparta Leutichides- riportarono ' presso < il 
promontorio di* Micala un’ altra vittoria sul- 
la /lotta Persiana . CosV andò a fluire questa 
guerra che aveva durato due anni . 

Poco dopo Pàusania accusato di aver 
esercitato- delle vessazioni verso gli alleali di 
Spartu , e di avere- dellé reo intelligeuke coi 
nemici 4 fu condannato-; a morte Morsegli 
di fame nel. tempio di Minerva dov’ crasi ri- 
coverato, e la cui porta fu murata.. 

Temistocle esposto alle medesime accu- 
se , fu esiliato , perseguitato di ^città in cit- 
th , e forzalo di ricoverarsi presso Artasersc 
successore- di' Serse . 'Godè^un sVgran credi- 
to presso questo principe', che unigiorno eb- 
be- ad 'escltunare ' alla vista della magnificen. 
za , eh’ ei ripeteva > dalla gerrerosila del Re : 
,, Mici figli I noi andavamo orti in rovina , se 
non vi fossimo andati „ . Qualche tempo do- 
po mon a Magnesia di malattia , secondo la 
opinione la piìi> probabile ; • nondimeno si è 
«critto cfae stimolato dal Re di Persia di .com- 
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bntlere i Greci aveva lefmiaalo i suoi giorni 
col veleno , per non mancare a quello che 
doveva a questo principe , nè portare le ar- 
mi centra la sua patria . 

Il suo rivale di gloria Aristide mori in^ 
Atene talmente povero , che bisognò , che lo 
Stato s' incaricasse del suo funerale , e della 
cura della isua famiglia;', cosa, altrettanto più 
.ammirabile in questo grand’ uomo in quanto 
elle aveva egli avuto per molto tempo il 
maneggio del danaro pubblico. 

Cintone figlio di Milziade. 

; * t 

. ’ > La sua giaventù non fu molto lodevole, 
ma pure mercè un. cambiamento di condotta 
assai raro egli, agguagliò in progresso il suo 
padre , e Temistocle . S’ egli s' arricoHì , ciò 
fu alle spese de’ Persiani , eh’ egli battè più 
volte per terra e per mare . Fece poi un 
uso lodevolissimo delle sue ricchezze aven- 
do con esse ricomprato il corpo di suo pa- 
dre. per procurargli gli onori della sepoltura. 

Si cita di lui un fatto , eh’ egli raccon- 
tava sovente con compiacenza , desso è assai 
curioso, ma non ci fa conoscere se non un 
abile speculatore . Cimone fu grande in altre 
congiunture . . . 

Gli Ateniesi., ,ed i loro alleati volendo 
dividersi i prigtoateri fatti a Bisausio , e a 
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Sesto, pregarono CimoDe di fame 'la distri- 
buzione . Ei mise tla una parte i ricchi ve- 
stimenti di questi prigionieri , i loro mantelli 
di porpora, i loro giojelli d’oro, e dall’al- 
tra parte le loro .sole persone in uno stato 
di nudità perfetta. Dette, la scelta agli alleati, 
i quali s’ impossessarono c<on sommo conten- 
to delle spoglie, sicuri d’altronde che .que- 
sti prigionieri erano troppo poco atti alla fa^ 
tica perchè gli Ateniesi portessero trarne qual- 
che partito impiegandoli come, schiavi che 
è quello che Cimone aveva' già preveduto. 
Giunsero ben tosto i parenti de' vinti con de* 
ricchi presenti onde riscattameli e così la 
porzione degli Ateniesi , come, pure quella 
di Cimone, turono più considerabili di quel-, 
le degli alleali. , < . , 

Quando Cimone morì di una ferita co- 
mandava la flotta degli Ateniesi contra li Fer< 
siani . Egli esortò i suoi uflìciali a tener se- 
greta la sua morte , e a ricondurre la flotta, 
come s' egli 1’ avesse sempre comandata : Con 
questo mezzo la medesima flotta non ebbe 
a temere nè gli attacchi de’ nemici , nè la 
diserzione degli alleati , che questa nuova a- 
vrchbe potuto cagionare j e così Cimone ren- 
dè un segnalato servizio alla sua patria , an- 
che nell’ occasione , eh’ egli più non esisteva. 
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Peride . — Guerra del Peloponeso . 

L' ambizione di Atene , e la gelosia di 
Sparta suscitarono tra queste due città cele- 
bri pel loro valore , e la loro potenza , una 
guerra che durò ventisette anni , ed a cui 
prese parte quasi tutta la Grecia. 

44 > Pericle governò lungo tempo Atene eoa 

splendore, e ne fu il sovrano fino' a che lo spi-^ 
rito inquieto dei popolo , e le sue istituzioni 
polevanuperraetterlo. Fu indi accusato di aver 
suscitato la guerra , per rendersi necessario,- 
e per ingrandire la sua autorità- . Malgrado , 
un tale rinrprovero , e molti altri che gli si 
porrebbero fare giustanrente ( si vegga Aspa- 
sia ) .nondinaeno il suo coraggio , la sua elo- 
quenza , i suoi talenti amministrativi ^ il suo 
gusto per le arti , e le belle lettere hanno 
rendulo la sua memoria commendabile . Gli 
si è fatto anche 1 ’ onore di contrasegnare col 
suo nome il secolo , in cui viveva ; perchè 
in tutti i generi di produzioni dell’ ingegno 
la Grecia perveime al più allo grado di ce- 
lebrità . Laonde è questa mia delle quattro 
epoche che si distinguono nella Storia*, e di- 
cesi il secolo di Pericle, come i secoli di 
Augusto, di Leone X e di Luigi XIV. 

43 0 - Sul principio del secondo anno della 
guerra , la peste , flagello più terribile an- 
, cora delle armi degli Spartani dette il gua- 


Digitized by Google 



h 

sto air Àttica . Ippocrate ne ha descritto i 
sintomi , e Tucidide ne ha delineato un qua- 
dro , che fa orrore ; ma quello che vieppiù 
ci fa ribrezzo , è la profonda immoralità , a 
cui si abbandonarono gli Ateniesi nella idea^ 
che gli Dei non prendevano più veruno in- 
teresse alla virtù c che la morte anziché la 
vendetta delle leggi colpirebbe i colpevoli . 
Credettero adunque di passare nei piaceri li 
pochi momenti che gli rimanevano a vivere ; 
e la città offerì il ributtante spettacolo di uno 
sfrenato libertinaggio accanto a quello di una 
morte spaventevole , e ammorbata . 

Questo flagello devastatore durò due an- 
ni , dqpo i quali parve che si calmasse *, ma 
passati diciolto mesi, fece nuove stragi , e 
r Attica fu anche immersa nel duolo per un 
anno intiero . 

Pericle fu nel numero delle vittime , e 4^® 
mori nel terzo anno della guerra : Gli Ate- 
niesi , che r avevano condannato ad una mul- 
ta, stavano per dargli nuovamente il potere 
supremo . 

Essendo egli moribondo , i suoi amici 
per alleviare alcun poco il loro dolore del- 
la sua perdita vicina , ragionavano delle sue 
grandi qualità , e delle sue vittorie . „ I trion- 
fi militari , diss' egli , sono 1’ opera della for- 
tuna , c mi sono comuni cogli altri generali , 
quello che ho di singolare si è il bene di 
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non aver fallo prendere il bruno ad aleno 
cittadino ,, . Parole che nel provare la dol« 
cezza del suo governo mostrano parimenti 
eh’ egli non credeva aversi a rimproverare 
più di ogni altro Ateniese, i mali della guer- 
ra a cui si vide trascinato suo malgrado . 

ASPASIA . 

Questa donna nata a Mileto nell’ Ionia 
venne in Alene per farvi pruova del potere 
de’sùoi vezzi. Pericle ebbe la debolezza d’at- 
taccarsi al suo carro , e non arrossi in se- 
% 

guito di sposarla . E stata vantata sovente 
la sua estrema bellezza , la sua eloqi^enza ^ 
e si è rammentato , che la sua casa era il 
luogo , ove si riunivano gli Ateniesi , e le 
Ateniesi le più" distinte per i loro talenti , o 
per il loro spirito : dicesi , chfe lo stesso So- 
crate amava di discorrere con lei. Per quan- 
to possano essere fondati questi elogi , non 
è men certo che Aspasia fu piuttosto cele- 
bre per la singolarità della sua condotta, che 
per la qualitù del suo spirito, e del suo cuo- 
re . Sembra ancora , ch’ella non fosse meno 
irreligiosa , che immorale , poiché fu accu- 
sata d’irreligione; e Pericle, malgrado il 
sud’ potere , fu obbligato per salvarla di far’ 
uso delle preghiere, e delle lagrime . 
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Spedizione degli Ateniesi in Sicilia . 

Gli Ateniesi tentarono questa spedizione 
nel sesto anno della guerra del Peloponeso , 
ma i resultati uon ne furono felici . 

Alcibiade vi determinò i suoi concitta- 
dini neir idea , che la pres4 <li un' isola tan- 
to ricca li metterebbe in istato di soggiogare 
Cartagine ed una parte dell’ Africa . Si pre- 
tende ancora , che di la voleva passare in Ita- 
lia , e terminare le sue splendide conquiste 
con quella diluito il Peloponeso . Dicesi che 
Socrate biasimasse questa intrapresa; ma eb- 
be la semplicità di fare intervenire il suo ge- 
nio domestico in una opinione suggeritagli sen- 
za dubbio dalla prudenza . 

Gli abitanti di Egeste ( cittò di Sicilia 
chiamata dai Latini Scgeslo ) implorarono il 
soccorso di Atene centra dei Siracusani ; et 
dettero dell’ oro per stipendiare le truppe , 
ed Alcibiade; generali della spedizione furono 
nominati Nicia , e Lamaco , il primo de 'quali 
non accettò che a stento , e fece tutti gli sfor- 
zi per distorre gli Ateniesi da una intrapre- 
sa, di cui prevedeva i pericoli; ma preval- 
se r ascendente di Alcibiade , il quale però 
prima dì partire fu accusato di molli atti d’em- 
pieth, e non potè ottenere che fosse subito 
profferita la sua sentenza . 
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Si era appena impadrdnito di Catania 
per sorpresa , che i suoi invidiosi rinnovaro- 
no contra di lui le loro accuse. Si mandò a 
cercarlo sul vascello Salaminiano riguarda* 
to come sacro , e destinato a ricondurre gli 
accusati . Alcibiade fece sembiante di ubbi- 
dire , ma appena sbarcato a Turi , disparve 
dopo aver detto „ che lungi dall' affidarsi al- 
la sua patria , diffiderebbe ancora della sua 
madre sul timore ch’ella non prenaesse per 
isbaglio una fava nera in vece di una bianca,,. 

F u egli condannato a morte , e si con- 
fiscarono i suoi beni . Tutti i sacerdoti , e 
le sacerdotesse ebbero ordine di esecrarlo ; 
ma una sola di queste chiamata Teano ebbe 
il coraggio di non ubbidire al decreto , dicen- 
do „ eh’ essà era sacerdotessa per benedire , 
non per maledire „ . 

Quando Alcibiade seppe la notizia della 
sua condanna a morte , cosi .si espresse „ farò 
ben vedere agli Ateniesi, che io son vivo 
Si ritirò in seguito presso gli Spartani, e si 
acquistò la loro confidenza col conformarsi 
all’ austerità de’ loro costumi . 

Frattanto Nicia restò solo capo degli 
Ateniesi in Sicilia , poicliè dopo il richiamo 
di Alcibiade , Lamaco perì in una battaglia. 
£glì battè Ir Siracusani in aperta campagna, 
e ridusse in seguito la loro citta agli ultimi 
estremi . Nell’ anno diciannove della guerra 
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Siracusa pensava di capitolare, quando l’ar- 
rivo dello Spartano Gilippo cambiò la faccia 
delle cose . Egli era stato mandato in loro 
soccorso per consiglio di Alcibiade, e veni- 
va con molte galere . Il suo primo passo al- 
cun poco altiero fu di mandare a dire per 
mezzo di un’ Araldo a Nicia eh’ egli gli ac- 
corderebbe cinque giorni per imbarcarsi ed 
evacuare la Sicilia . Nicia non si degnò ri- 
spondere a una proposizione si altera , ch'ei 
riguardava come una vana bravata^ ed alcu- 
ni de’ suoi soldati beffandosene dimandarono 
all’ Araldo , s’ egli credeva , che 1’ arrivo di 
un mantellaccio Spartano , e di un bastone 
di comando potessero cambiare qualche cosa 
alla situazione della citta . 

Forza fu per altro di combattere ; e gli 
Ateniesi da una parte incalzati dai Siracusa- 
ni , e dall’ altra da Gilippo ebbero da prin- 
cipio il vantaggio ; ma il generale Spartano 
osservando uno sbaglio , che aveva fatto nel 
suo piano di attacco, e riparandolo, meritò 
di vincere, e vinse appunto sul momento, in 
cui gli Ateniesi stavano per ergere un trofeo. 
Da Corinto giunsero nuovi rinforzi ai loro ne- 
mici. Gilippo andò egli stesso stimolando le 
citta di Sicilia ad unirsi ai Siracusani , ed ot- 
tenne dalle citt'a principali grandi soccorsi ^ 
Nicia scrisse una lettera premurosa agli Ate- 
niesi ^ e questi gli mandarono dieci galere 
St.Gr. 6 
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«oQìandate da Eurimedone uno dei due nuQ- 
>YÌ colleghi , che gli si erano dati , 1' altro 
chiamato Demosteoe ( che non bisogna con> 
fondere col celebre oratore ) doveva portar- 
-gli per la vegnente primavera del danaro, e 
delle truppe • 

'Gilippo indusse i Siracusani ad equipag- 
giare una flotta numerosa , che uscì in due 
divisioni una di treutacinque, T altra di qua- 
rantacinque galere . Gli Ateniesi ne oppose- 
ro venticinque alle prime, e trentacinque al- 
le altre . Gilippo assalì contemporaneamente 
gli nemici per terra , e n' ebbe il vantaggio \ 
e se li Siracusani ebbero una retta , ciò fu 
perchè i loro vascelli si urtarono gli uni e 
gli altri all'ingresso del porto . £ poi tre for- 
teaae di cui s’ impadronì Gilippo , compen- 
sarono tanto maggiormente questa perdita , 
in quanto che gli Ateniesi si videro, mercè 
questo avvenimento , nella impossibilità di 
Jtrocnrarsi dei viveri se non a forta armata • 

Nicia costretto a dare una nuova batta- 
glia navale per mezzo di Mensmdro , *e di 
Eutidemo speditigli da -Atc^ie in qualità di 
XasogoTtsnenti , o di consiglieri , «i prese»iò 
%bn settastaciiiique galere contra de! Siracu- 
isani , che ae avevano ottarUa . Yitteria «4 
diclnarù per gli ultimi , i quali mandamr»d 
•a 'pioto , o preaero setto gtdere degli ■Ate- 
niesi . . . ^ 
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Dispiacque estremamente a Nicia quando 
vide comparire il suo collega Demostene il 
d'i seguente della battaglia con settantatre ga« 
lere portanti cinquemila uomini di fanteria , 
oltre a tremila Arcieri , o Frombolìeri. Que- 
sti , credendo di avere atterrito gli uomini 
eoi suo arrivo , assali i loro triacieramenti , 
ma fu respinto vigorosamente, e perdè due 
mila uomini . 

Questa rotta era il presagio , ed il' pre- 
cursore della totale distruzione delle truppe 
Ateniesi. Demostene era di parere di riti- 
rarsi per mare, ancorché fosse necessario di 
procurarsi i! passo colla forza ma Nicia co- 
noscendo bene gli Ateniesi , temeva che non 
punissero il suo collega ; e lui stesso della 
loro cattiva fortuna , accusandoli di essersi 
venduti agli inimici . Egli voleva piuttosto 
perire colle armi alla mano , e Demostene 
approvò la sua risoluzione . 

Frattanto li rinforzi somministrati a 6i- 
lippo dalle diverse cittb di Sicilia , ed il 
gran numero di Ateniesi distrutti ispirarono 
nuovamente a i loro capi il pensiero di rim- 
barcarsi , e lo stesso Nicia non vi si oppo^ 
se più . 

Stavano gih per far vela secretamente , 
e senza saputa degli' inimici , quando la su- 
perstizione fece andare a voto cpiesto pro- 
getto , runico che potesse salvare 1' armata 
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degli Ateniesi . Si ecclissò la luna nel cuor 
della notte : Nicia , e gli altri capi ignoran- 
do affatto la causa di un tale fenomeno ri- 
masero spaventati . Gl’ indovini consultati si 
espressero in stile mistico , che non biso- 
gnava partire se non in tre volte nove gior- 
ni, come lo riferisce Tucidide il quale bade- 
scritto tutti gli avvenimenti di questo assedio 
nella- maniera la più interessante e da uomo 
di genio . Nicia si espresse eh’ ei voleva a- 
spettare il ritorno della luna nel medesimo 
giorno del mese seguente . 

I Siracusani avendo saputo il progetto 
di partenza formato dai loro nemici gli assa- 
lirono per mare, nel momento che Gilippo v 
gli attaccò per terra . Questi fu respinto , ma 
la battaglia navale fu tutta favorevole* ai suoi, 
alleati , i quali disfecero la destra della flot- 
ta Ateniese , ed Eurimedone , che la co- 
mandava , restò ucciso j caddero in loro po- 
tere diciotto galere , e ne massacrarono inu- 
manamente gli equipaggi . a osservarsi 
che i Siracusani in quest’azione tentarono di 
ricorrere a una invenzione , che i moderni 
hanno perfezionata mediante 1’ uso dei loro 
brulotti sorte di bastimenti incendiar). Riem- 
pirono un vecchio vascello di materie com- 
bustibili lo diressero per mezzo del vento , 
verso la flotta degli Ateniesi , ma questi 
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trovarono il mezzo di sfuggire questo peri- 
colo , e di spegnere il fuoco . 

I Siracusani che tanto erano stati spa- 
ventati dall' arrivo di Demostene , vedendosi 
vittoriosi per mare, chiusero il porto con 
delle galere poste a traverso , ed altri va- 
scelli fermati dalie ancore , e dalle catene . 
Dopo aver cosi chiusi gli Ateniesi , si pre- 
pararono a respingerli , e ad opprimerli qua- 
lora tentassero di forzare il passaggio . 

Non andò guari che una tal battaglia 
a' impegnasse fra loro . Duecento galere com- 
battevano in uno. spazio strettissimo alla vi- 
sta delle truppe di terra degli Ateniesi , e 
degli abitanti di Siracusa egualmente inquie- 
ti sulla sorte di quest' azione decisiva . Fi- 
nalmente la vittoria si dichiarò per li Sira^ 
cusani , i quali rimasero- padroni del mare ; 
ed ì loro nemici restarono à scoraggiati , che 
non pensarono neppure all' adempimento di 
un sacro dovere per i Greci qual' era quello 
di addimandàre i loro morti onde fai* loro i 
convenienti funerali . 

Gli Ateniesi non avevano altra risorsa 
che di tentare nuovamente di ritirarsi per 
mare , o di procurare di fortificarsi per ter- 
ra in qualche parte dell' isola . I marinari 
scoraggiali ricusarono di adottare il primo 
partito proposto da Demostene. Si attennero 
dunque al secondo , e risolvettero di metter- 



è6 

si in marcia di notte tempo per evitare Tlo' 
contro degl’ inimici • 

Ma Erraocrate uno dei primi di Siracn* 
sa , e che in ogni occasione aveva animato 
il coraggio de' suoi concittadini , penetrò il 
disegno de'nemici. £i non erede bene dido« 
ver indurre i Siracusani a marciar subito' 
contro r armata fuggitiva , per la ragione , 
che i medesimi nella ebbrezza del loro trion» 
fo si andavano abbandonando ai piaceri , ed 
all’ allegrezza dei banclretti . Ricorse dun- 
que all’ astuzia ; e mandò a dire a Nieia per 
mezzo dei cavalieri , che limerò di essersi 
attaccati al suo partito , che aspettasse U 
giorno per ntirarsi perchè li Siracusani si 
erano impadroniti dei passaggi , e gli aveva- 
no teso degli aguati . 

La credulità di Nicia sospese la parten- 
za dell’ armata Ateniese , la quale si lasciò 
addietro gli ammalali , i feriti , ed i moribon- 
di, e non si pose in marcia se non il terzo 
giorno per ritirar» a Catania. Dessa era nel 
più terribile abbattimento , avvegnaché for- 
te ancora di quasi quarantamila uomini. Ni- 
cia studiavasi d’ incoraggiare i suoi solda- 
ti , nel mentre eh’ egli stesso erasi abbando- 
nato alla più orribile disperazione . Gli Ate- 
niesi divisi in due corpi di truppa , ciascun® 
4e' quali era sotto la condotta di uno dei ca* 
pi , forzarono il passo del fiume d’ Anapa \ 
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ma da quel momento la cavalleria nemica li 
vessò incessantemente per più giorni . Quan- 
do gli Ateniesi non si movevano , essa si ri- 
tirava , e gli attaccava di nuovo , quando si 
rimettevano in marcia . 

Demostene , e Nicia vedendo , che il nu- 
mero de' loro feriti andava crescendo , e che 
cominciavano a mancare i viveri , risolvettero 
di non più diriggere il loro cammino verso Ca- 
tania, ma verso Camarina, e Gela. Nella loro 
marcia notturna 1' avanguardia comandata da 
Nicia osservò il buon ordine , ma Demostene , 
e quasi la meta della retroguardia si smarriro- 
no. A mezzo giorno furono assaliti dai Siracu- 
sani, i quali sul far della sera permisero agl' * 
isolani del partito degli Ateniesi di ritirarsi ^ 
e molti profittarono di questo favore . Il ri- 
manente della truppa composta di circa seU 
mila uomini fu obbligata di arrendersi in un 
con Demostene , sotto la condislone , che a- 
vendosi riguardo alla loro vita , non sareb- 
bero tenuti in una perpetua prigione . La sera 
istess.a Nicia passò il fiume Erineo , ma il (Fi 
seguente gli fu intimato dar nemici di arren- 
dersi air esempio di Demostene. Siccome e- 
gli non voleva credere a una tale spiacevole 
notizia , ottenne il permesso di spedire de' 
soldati a cavallo per verificarla. Dietro il 
loro rapporto che gli confermò la disgrazia 
del suo collega , offerì di pagare le spese 
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della guerra y purché gli si permettesse di 
ritirarsi . Una tal proposizione fu rigettata 
con disprezzo ; e Nicia avvegnaché privo di 
tutto , s' incamminò verso il fiume Asinaro 
dopo aver sostenuto un combattimento not* 
turno . 1 Siracusani non contenti di aver fat- 
to una grande strage dei nemici , ne uccisero 
molti altri , mentre si gettavano nell' acqua 
per dissetarsi , ed altri ne precipitarono nel 
fiume . Nicia a questo orribile spettacolo si 
arrese finalmente a condizione che Gilippo 
lisparmiarebbe il rimanente dell' armata Ate- 
niese . Il numero- de' morti fii considerabile y 
e maggior quello de' prigionieri . 

I vincitori rientrarono trionfanti in Sira- 
cusa dopo aver sospeso le armi degli Ate- 
niesi agli alberi più grandi delle rive dell’ 
Asinaro . 

Ma eglino macchiarono la loro vittoria 
con delle criidellù inudite . Diocle uno de’ 
loro capi dimandò che Nicia , e Demostene 
fossero fatti morire : a questa inumana riso- 
luzione, a questa infrazione della fede giura- 
ta si opposero invano Erruocrale , Nicola , 
vecchio che per la guerra era rimasto pri- 
vo de* suoi due figli, e Gilippo il quale di- 
mandava , che li generali Ateniesi essendo 
suoi prigionieri, fossero condotti a Sparta. 
Laonde Nicia mori vittima di una guerra , 
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da cui niuno più di lui crasi adoperato 
distorre i suoi concittadini . 

Gl’ infelici soldati restarono ammaccliia- 
ti per otto mesi in certe cave , dove speri- 
mentarono gli orrori della fame , le intempe- 
rie dell’ aria , e tutti gli strazj delle umane 
miserie . Siccome due mesi dopo si cavaro- 
no da questo luogo infelice gli schiavi per 
venderli , molti cittadini celarono la loro 
condizione , onde poter godere del pari il 
vantaggio di esser messi all’ incanto ; tanto è 
vero , che la loro situazione era orribile y 
eh’ ebbero a lodarsi di aver presa una tale 
risoluzione ; poiché in tal guisa riacquistaro- 
no la loro liberti , e colla loro saviezza , e 
buone qualità si meritarono l’affezione , e la 
stima de’ loto padroni. Alcuni di essi dovet- 
tero la loro salvezza ad Euripide ; poiché i Si- 
ciliani pieni di ammirazione per questo poeta, 
liberarono lutti quelli , che loro recitarono 
de* versi tratti dalle sue tragedie . ' Quando 
essi rividero la loro patria , andarono' a rin- 
graziarlo della loro liberazione ; e questo mo* 
mento dovette riuscir molto grato a nn s\ 
grand’ uomo 5 non avendo mai il talento ri- 
cevuto un più lusinghevole omaggio . 

Gli Ateniesi erano tanto* lontani dall’a- 
spettarsi un siffatto disastro , che non pote- 
rono da principio prestarvi fede . Feroci nel- 
la loro orgogliosa fidanza fecero .morire il 



primo , cbe ne recò loro la notizia ; indi 
rivolsero il loro sdegno contra gli oratori , 
elle avcanli stimolati alla guerra , e contra 
'&r indovini , che gli avevano predetto dei 
snccessi . 

Nei primi momenti il disordine fu e- 
streino •, avendo essi per fino temuto di es- 
sere abbandonati dagli alleati , e credendo 
di vedere Sparta , e Siracusa piombare so? 
pra Atene per mare , e per terra . Indi ri- 
tornati gli animi in calma , si presero delle 
generose risoluzioni , e si occuparono dei 
mezzi di rimediare alle immense perdite che 
si erano sperimentale per questo terribile ay- 
veriimeolo . 

Alcibiade nominato generaUuimo degli 
jiteniesi . Suoi successi ^ e suo 
ritorno in Atene . 

Trovarasi Alcibiade presso* Tissaferne 
nno dei luogotenenti del Re di Persia , quan- 
do i soldati , . e la fiotta lo 'elessero a loro 
Capo . Dessi mal soffrivano che quattrocen- 
to cittadini nelle coi mani avevano deposto 
il sovrano potere , governassero tirannica- 
tnénte . Desideravano ancora di marciare ver- 
^ so Atene , ma Alcibiade li contenne . 1 quat- 
^ trecento furono Jeposti, ed< il popolo legìt- 
tùnò il tuo richiamo nel confermarla . 
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Alcibiade risoluto di non rientrare nel- 
la sua patria se non dopo qualche splendida 
azione , parti da Samo con diciotto vascelli 
per incrociare le isole di Cos , e di Cnido . 
La gran flotta di Atene essendosi incontrata 
all' altura di Abido con quella di Sparta co- 
mandata da Mindaro , ne segu'i una sangui- 
nosa battaglia , ma indecisa . All’ aspetto di 
Alcibiade gli Spartani , che lo credevano con 
qualche ragione disposto a combattere per 
loro , lo videro con sorpresa inalberare gli 
stendardi Ateniesi . £i non poteva dichiarar- 
si più a proposito, poiché la flotta Sparta- 
na cominciava ad avere il vantaggio . £i la 
spinse incontro al lido , fracassò i loro va- 
scelli , e massacrò un gran numero di colo- 
ro , che tentavano di guadagnar la terra a 
nuoto . Per quest’ azione gli Ateniesi ripre- 
sero i ^-ascelli , che gli eràno stati tolti , e 
s* impadronirono di trenta altri spettanti ai 
nemici . Alcibiade rimasto vincitore volle 
presentarsi innanzi a Tissafeme, ma fu arre- 
stato . Nondimeno trenta giorni dopo trovò 
il mezzo di fuggirsene, ed unendo sempre 
le furberie della politica ai talenti militari , 
sparse la voce , che lo stesso Tissafeme era 
stato SI secreto autore della sua fuga ; nell* 
idea di così renderlo sospetto agli Spartani, 
«d anche al Re di Persia. 
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DI ritorno sulla flotta , vide , mercè i 
rinforzi di fresco arrivati, ottantasei vascelli 
sotto i suoi ordini . Sapendo , che Mindaro 
era a Cizico con Farnabazo , risolvette di 
attaccarli per mare , e per terra . Una tem- 
pesta secondò il progetto che formalo aveva 
di sorprenderli ; e temendo , che la flotta 
Spartana non si ricoverasse nel porto , quan- 
do avesse avuto cognizione di tutte le forze 
de' suoi nemici, si contentò da principio di 
offerirle la battaglia con quaranta soli va- 
scelli . Gli Spartani superiori in numero a 
questa divisione , si difesero con coraggio ^ 
ma alla vista del rimanente della flotta Ate- 
niese , presero vergognosamente la fuga . Al- 
lora Alcibiade con vepti de'suoi migliori va- 
scelli corre alla spiaggia , sbarca , ed uccide 
un gran numero di fuggitivi . Invano Minda- 
ro , c Farnabazo tentano di arrestare i suoi 
successi ; poiché il primo resta estinto dopo 
aver fallo dei prodigi di valore , ed il se- 
condo riceve una totale sconfitta . 

Questa vittoria mise la flotta nemioa al- 
la disposizione degli Ateniesi^ in potere dei 
^quali restò parimenti una gran quantità di 
. armi , e di spoglie , ed a cui il possesso di 
Cizico assicurò Tirapero di lutto quel mare. 
Presero furtivamente delle lettere , per mez- 
zo delle quali i capi degli avanzi dell'arma- 
ta nemica con tutta la precisione Laconica , 


Digitized by Google 


7 ^ 

facevano sapere agli Efori questi grandi av- 
venimenti ,, E’ perito il fiore dell’ armata : 
Mindaro è stato ucciso : siamo senza vive- 
ri , e senza risorse ,, . 

Ecco un passo il quale, come tanti al- 
tri dipinge il carattere degli Ateniesi . Al- 
la nuova di un tale disastro gli Spartani spe- 
dirono degli ambasciadori in Atene per di- 
mandare, che si dasse fine una volta ai ma- 
li , che da tanto tempo gravitavano sopra i 
due popoli . I cittadini i più assennati erano 
di parere , che faceva d’ uopo accettare con 
gioja siffatte proposizioni^ ma il volgo si la- 
scio trasportare dal parere di un suo orato- 
re chiamalo Gleofone . Era questi un fabbri- 
catore d’ istroraenti da musica , c si preten- 
deva ancora, ch’esscndo stato scliiavo , non 
godeva che fraudolentemente il titolo di cit- 
tadino. Quest’uomo accusò li veri amici del- 
la patria d’intelligenze cogli Spartani, e por- 
tò l’ardire sino a minacciare di trapassare il 
seno a chiunque parlerebbe di pace j tanto 
era garantita, e tanto poteva in questa re* 
pubblica la liberta dei voti . Gli ambascia- 
dori furono quindi congedati . 

Alcibiade profittando della vittoria prese 
Calcedonia , Bisanzio, dipoi s'i celebre sotto 
il nome di Costantinopoli , e parecchie altre 
citt'a, e costrinse Farnabazo a sottoscrivere 
con lui un trattato vantaggioso agli Ateniesi . 

St. Gr, y 
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Allora Alcibiade tornò a farsi vedere agli 
Ateniesi. I suoi vascelli venivano decorati dai 
scudi, e dalle spoglie dei nemici: mostrava 
le bntidierc , e gli ornamenti dei vascelli , 
che aveva distrutti, e dietro a lui venivano 
«judli, di cui si era impadronito. Il nume» 
ro degli uni e degli altri era di duecento 
circa . Pareva inquieto nell’ avvicinarsi alla 
terra ; ma la vista de’ suoi parenti , de’ suoi 
.unici, Ciquella di tutti li cittadini dissiparo- 
no la sua dillidcnza. Sbarcò in mezzo ai tra- 
sporti di gioja , e delle acclamazioni di un 
popolo sempre portato alle passioni estreme. 
Fu nominato generale in capo di tutte le for- 
ze di terra e di mare con dei poteri illimi- 
tati •, gli si decretarono delle corone di oro* 
gli furono restituiti i suoi beni , c si ordinò 
ni membri delle due famiglie destinate ai rai- 
« stSeri di Cerere di assolverlo dall’ esecrazioni 
l’allcgli. Uno dei principali dei suddetti mem- 
bri chiamato Teodoro pronunziò allora un det- 
to sentenzioso io , esclamò egli , non l’ho 
maledetto , s’ egli non è stato il nemico di 
Alene,,, Volendo con ciò intendere, che il 
Cielo non approva , e non esaudisce se noa 
le raalcdizioui di cui la giustizia è il prin- 
cipio . 

Ili mezzo alla pubblica gioja un sol pun- 
to disturbò questo popolo superstizioso . Sic- 
come il giorno, in cui ritornò Alcibiade era 
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quello di una cerimonia in onore di Miner- 
va, la qual cerimonia consisteva- nei levare 
le vestimenta alla statua di questa Dea , on- 
de lavarla , s’ immaginarono essere questo 
giorno uno delli piii infausti , e cl>e la pro- 
tettrice di Atene non vedeva con piacere 
questo rilonio . 

Alcibiade per dissipare quei dubbj e 
sospetti , elle si avevano ancora rapporto al 
suo poco rispetto verso gli Dei , prese una 
risoluzione la quale faceva conoscere tutta 
la sua sagacit^ . Dacché gli Spartani aveva- 
no , mediante il suo consiglio, fortifitìato la 
piazza di Decelia sopra le frontiere dell’At- 
tica , gli Ateniesi non avevano potuto cele- 
brare colla solita pompa i gran misteri di 
Cerere a Eieusi , essendo stati obbligati ■ di 
mandare per mare le loro processioni . Al- 
cibiade risolvette di scortare silfatta proces- 
sione oollu' sua armata per terra, persuaso, 
che‘ la riputazione! militare di Agi ue risei»- 
tirebbe del danno , qualora non le- distur- 
basse nella rioro mossa ; e die s’ egli le at- 
taccasse , li soldati Ateniesi , ed egli stesso 
corubatterebbono per una causa sacra sotto 
gli occhi de’ loro concittadini . • Prese aduu- 
quo tulle le precauzioni necessarie, condus- 
se i sacerdoti , e gl’ iniziati ad Eieusi in un 
prolbudo silenzio. Nessun’ inimico osòdislur- 
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bare la loro marcia religiosa , e l'armata si 
credette invincibile sotto un simile capo . 

Siccome poi per Tentusiasmo del volgo 
andava fino al punto di cliiamarlo al trono ^ i 
primarj della citta affrettarono la di lui par- 
tenza , accordandogli d' altronde tutto quello, 
' che dimandò . , 

Lisandro batte la flotta di Alcibiade in 
assenza di questo generale a cui gli 
Ateniesi tolgono il comando . 

4oS Lisandro , il quale pei suoi talenti mi- 
litari doveva essere per Atene un nemico 
formidabile , fu scelto dagli Spartani come 
un capo degno di lottare contra di Alcibia- 
de . Il primo di lui passo fu una vittoria in 
realtà «non riportata sopra Alcibiade , ma 
bens'i sopra uno de’ suoi luogotenenti chia- 
•mato Antioco . Alcibiade volendo egli Stes- 
so andare nell’.Jonia per cercare il soldo 
delle sue truppe , aveva raccomandato ad 
Antioco di non combattere in sua assenza . 
Antioco al contrario andò solamente con due 
galere a minacciare {tltieramente Lisandro nel 
porto istesso di Efeso , e si ritirò in una ma- 
niera insultante. Egli fu inseguito, ed es- 
sendo andati gli Ateniesi in suo soccorso , le 
■due flotte vennero successivamente a com- 
battimento. Lisandro ebbe tutto il vantaggio 
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di quest’azione, nella quale tolse agli Ate- 
niesi quindici galere . Ritornato ^^Llcibi^dc 
andò a presentar la battaglia a Lisandro . ma 
il generale Spartano non volle accettarla . 

I nenaici di Alcibiade, c specialmente 
Trasibulo profittarono di quest’occasione per 
fargli perdere il favore del popolo . Non eb- 
bero a durar fatica per riuscirvi; poiciiè <(uan- 
tnnque fosse stato messo- nella necessita di prò* 
curarsi d’altronde il danaro, che gli abbiso- 
gnava, mentre gli Spartani pagavano- le loro 
truppe coi sussid} del Re di Persia , pure si 
attendevano da lui de’ sacrificj straordinarj . 

Fu quindi deposto , ed in suo luogo furono 
nominati dieci generali Egli si ritirò dun- 
que in certe castella di sua pertinenza nel 
Chersoneso di Tracia. 

Callicratida é] disfatta dogli Ateniesi pres^ 
so le isole Arginuse — Gli Ateniesi con- 
dannano a morte i loro generali vittoriosi. 

Gli Spartani dtettero per successore a Li- 4<>t> 
sandro Cnllicralida , il quale 1’ agguagliava iik 
abiliti, ed in bravura, ma lo superava in 
probità . Ei cominciò la sua carriera col 
bottere più volte la flotta Ateniese. NcU’an- 
uo vigesinvosesto della guerra bloccò Conon 
uno de’ loro generali nel porlo di' Milìlene . 
Atene y mediante gli ultimi sforzi pervenne 
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ad armare ana nuova flotta di centodieci ga> 
lere , le quali furono raggiunte a Samo da 
altre quaranta alleate ; e questo formidabile 
armamento fece vela per le isole Arginuse 
situate tra Cuma e Mitilene . Callicratida 
andò contro i suoi nemici con ceutoventi ga- 
lero , avendone lasciate cinquanta per conti- 
nuare Tassedio . Il pilota di questo generale 
spaventato dal nunrero dei vascelli nemici , 
lo consigliava ad evitare il combattimento ; 
ma r intrepido Spartano credè di non poter 
prendere questo partito senza oscurare la glo* 
ria della sua patria; e quando gli Auguri gli 
predissero , ch’egli Vestarebbe nrrorto nella bat- 
taglia, disse:,, che il destino di Sparta non 
dipendeva da un sol uomo ,, . Questa rispo- 
sta ha qualche cosa di magnanimo : nondi- 
meno doveva sapere , che non si vedeva un 
sol' uomo in un generale d’ annata . Questa 
osservazione è stata fatta da Cicerone , e da 
Plutarco ; egli è a credersi , che il suo sa- 
criiizio , oppure la sua temerità nell’ azione 
derivavano specialmente dalla sua cieca cre- 
denza alle predizioni degli Auguri * 

I Greci , combattendo per mare gli uni 
contro degli altri , non avevano mai avuto 
tanti vascelli in una medesima battaglia. Cal- 
licratidu volle segnalale 1’ ultima sua giorna- 
ta , con mandare a picco parecchi vascelli 
nemici , .c con metterne altri fuori di com- 
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Battimento-; uncinando fìnahnente- quello di 
nn generale Ateniese tiglio del celebre Peri- 
eie , ed il quale portava il nome di suo pa- 
dre. Callicratidà nel medesimo istante attor- 
niato , Urtato , e- dopo molti prodigi di valo- 
re cadde trafitto da’ colpi . La morte del ca- 
po portò la disfatta totale dclT ala dritta , 
che comandava , e 1’ ala sinistra composta di 
Beoziani , e di Euboeani , die avevano pos- 
posta l’alleanza di Atene a quella di Spar- 
ta, resistè piìt lungo tempo ; ma finalmente 
fu parimenti obbligiita a cedere. Gli Atenie- 
si eressero un trofeo in una delle isole Argi- 
nuse . Questo trionfo' era loro costato ven- 
ticinque galere ; ed i loro nemici ne perde- 
Tono settanta , e delle dieci die avevano 
somministrato gli Spartani , ne furono som- 
merse nove- . 

Questi successi sarebbero ridondati in 
somma gloria del popolo di Atene , se non 
gli avesse distrutti con il più enorme delit- 
to, di cui la loro istoria non ha potuto in- 
volarci la cognizione . I generali Ateniesi do- 
po la vittoria incaricarono Teramcne , Tra- 
sibulo , ed alcuni altri di dare la sepoltura 
ai morti , mentre eglino andavano a soccor- 
rere Conon , e a far torre 1’ assedio di Mi- 
tiiene. Una tempesta impedì che fossero ese- 
guiti questi ordini . Tcramene mediante la 
più indegna bassezza accusò subito i suoi col- 
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leghi di uira mancanza, della quale, qnandd 
fos§e siala reale , doveva egli esser riguar- 
dato come j Lii colpevole di loro . Il popolo 
andò nelle liirie . Ui» certo Calisseoe stimo- 
lalo dai parenti di Teraraene , perchè accu- 
sasse i capi nel Senato , un solo , che fu So- 
crate , prese la loro difesa ; ma egli non fe- 
ce trionfare 1' altrui innocenza meglio della 
sua , quando accusato iu seguito dovette dii- 
fcndersi . Questo popolo feroce condannò a 
morte otto de' suoi generali vittoriosi -, e sei 
di essi ch’ei’ano presenti , furono suiristante 
mandati al supplizio. Diomedone imo di loro,, 
persona rispettabile pel suo coraggio , e la sua 
probità , indirizzò loro un commovente di- 
scorso , in cui , senza dolersi delia loro a- 
troce sentenza,- li pregò di adempiere verso- 
gli Dei quei voti , che i suoi colleglli ava- 
vano fatto unitamente a lui, ed ai quali. con- 
fessavano di esser debitori della vittoria. 

Quando queste sei vittime furono estin- 
te , il popolo secondo il suo solito, li com- 
pianse : l'accusatore Callissene fu messo in 
prigione, dalla quale essendo fuggito passò 
presso i nemici , indi ritornò in Atene , do- 
ve mori di fame . Poco tempo dopo , come 
vedremo, c come l’ha osservato Diodoio di 
Sicilia , il popolo Ateniese ne fu giustamen- 
te punito avendo dovuto portare il giogo di 
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trenta oppressori , che lo trattarono coll' 
strema crudeli^ . 

Lisandro riporta sopra gli Ateniesi una 
decisiva vittoria nella battaglia na- 
vale di Ago Polamo . 

Dopo la disfatta delle Argiouse , gli al- 
leati di Sparto dimandarono che fosse resti- 
tuito il comando a Lisandro. Si soddisfece 
ai loro desideri , e la vittoria abbandonò 
nuovamente gli Ateniesi . 

Questo successo però non fa una vimu- 
nerazionc di virtù in Lisandro ^ poiché si è 
già accennato , che il suo carattere era per- 
verso , e corrotto . Due suoi detti , che si 
riportano , confermeranno quest’ apertura , 
specialmente se si riflette , eh’ egli agiva 
conformemente ai suoi principi . Egli dice- 
va, per giustificarsi in qualche maniera dal- 
la taccia di adoperare la frode dove non riu* 
sciva la forza , clic „ quando non bastava la 
pelle del leone , bisognava cucirvi quella 
della volpe,,. Era pure una sua massima fa- 
vorita, clic „ li ragazzi si tenevano divertiti 
cogli aliossi , e gli uomini coi giuramenti ,, . 

Questo generale avendo ricevuto de’ sus- 
sidi dui giovane Ciro ( principe ambizioso , 
e snaturato , che noi fra poco vedi-emo suc- 
cumbere in una colpevole intrapresa ) pre- 
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56 per Assalto la cìttU di Lampsaco . Gli A- 
teniesi , che non avevano potuto evitare que- 
sta disgrazia , si formarono con cenloltanta 
galere in un luogo divenuto celebre dopo 
quest’ epoca , e chiamato Ago Polaiim ( fiu- 
me della capra ) . Lisandro poco discosto 
da loro, era davanti a Lampsaco. Per quat- 
tro giorni continui mostrò una estrema timi- 
> dezza , onde meglio allettare i nemici al lac> 
ciò , che loro andava tendendo . Alcibiade 
che si trovava Ih vicino , fece ai generali 
Ateniesi le più savie osservazioni sopra il 
pericolo della loro posizione , e sopra la di- 
sciplina dei nemici . Egli oftefi loro , quante 
volte si ostinassero a restare in quel tratto 
di mare , di attaccare gli Spartani per terra 
con un corpo numeroso di Traci . I suoi con- 
sigli e le sue offerie si rigettarono egualmente, 
e specialmente da Tideo e da Menandro , due 
de’ generali più degli altri gelosi del potere . 

Il quinto giorno gli Ateniesi , dopo aver 
nuovamente insultato la flotta di Lisandro , 
si ritirarono verso la sera beffandosi de’loro 
nemici più amaramente che mai sopra il lo- 
. ro poco coraggio . Lisandro li fece seguire 
da alcune galere ; le quali avevano l’ordine 
di ritornare rapidamente subitochè , secondo 
il loro costume , gli equipaggi Ateniesi fos- 
sero discesi a terra senza diffidenza . Queste 
galere ritornando dovevano iualzive sulla pro- 
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ra di ciascuna uno scudo di rame , quando 
fossero giunle in mezzo del canale , il quale 
in questa parte aveva solamente tre quarti 
di lega di larghezza . Lisaudro starasi intan- 
lo ben preparalo , ed in buon’ ordine colla 
sua flotta ; subito che ebbe veduto i segnali 
convenuti , tutto le galere Sparlane partiro- 
no alla vista dell’ armata di terra , la quale 
si pose sopra le alture per osservare tutti i 
movimenti . Conon ( uno degli antichi ge- 
nerali , che non era stato condannato a mor- 
te dopo' la vittoria delle Arginuse ) fece 
tutti li suoi sforzi per riunire gli equipaggi 
della flotta discesi a terra , sparsi nella cam- 
pagna , seduti a mensa , o addor mentatisi . 
Non potendo riuscirvi , e vedendo che la 
flotta di Lisandro a forza di remi sfava per 
raggiijgnerlo , prese la f iga con nove gale- 
re , delie quali una era la galera sacra , e 
si ritirò in Cipro . 

Lisandro prese , o mandò a picco e le 
galere vote, e quelle eh’ erano a mela guer- 
nitc . I suoi soldati fecero di poi una disce- 
sa , c massacrarono gli Ateniesi sparsi qua 
e la , e per la piupparte appena ricoperti 
delle loro armi. Fece prigionieri tutti li ge- 
nerali con tremila uomini , s’ impadronì del- 
la flotta , saccheggiò il campo , e portando 
via le galere nemiche attaccate alla poppa 
delle sue , ritornò a Lampsaco al suono de- 
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gl’ islrumcnti , e fra gli evviva del trionfo . 
Gli bastò un'ora sola por terminare cosi sen- 
za quasi veruna perdita quella guerra del Pe- 
loponeso, che aveva durato ventisette anni 5 
poiché la presa di Atene non fu che una con- 
seguenza necessaria di questo avvenimento. 

Filocle uno de’generali nemici aveva fatto 
precipitare dall’ alto di uno scoglio gli equi- 
paggi di due galere prese dagli Ateniesi, ed a- 
veva inoltre fatto adottare un decreto portante, 
che si tagliarebbe a tutti li prigionieri il pol- 
lice della mano destra per metterli fuori di 
stato di servirsi di una picca. 11 consiglio lo 
condannò a morte, e mori con coraggio. Gli 
altri tremila prigionieri subirono la medesima 
sorte , tranne il solo Adimante , che si era 
opposto al decreto . T ali erano le orribili rap- 
presaglie, che le nazioni Greche esercitavano 
fra loro in quei tempi eh’ erano riguardati co- 
me i più belli della loro istoria . 

Lisandro obbligò in seguito tutti gli Ate- 
niesi, che si trovavano nelle cilt'a marittime, 
a ritirarsi nella loro città natalizia, sotto pe- 
na di morte, abolendo contemporaneamente 
da per dove la democrazia. Dopo aver co- 
sà servito la causa del suo paese , e le sue 
mire particolari, risolvette di assediare Atene. 


Digilized by Googlc 



fcS 

Assedio e presa di Atene da Lisandro . 

StabUimento dei trenta tiranni. Fine 
della guerra del Peluponeso . 

Era Atene, dopo la distruzione della sua 
flotta ad Ago Potamo , immersa nel dolore, 
quando i Ile di Sparta Agi e Pausania an- 
darono ad assediarla per terra, mentre Lisan- 
dro si presentava innanzi al porto del Pireo 
con cinquanta galere . La penuria accresciuta 
dal numero di coloro , che Lisandro aveva 
obbligati di ritornare nella citta, divenne ben 
presto estrema; ed il popolo, che da prin- 
cipio aveva mostrato qualche sorif di corag- 
gio, prese finalmente il partito di arrendersi; 
e dopo ben lunghi abboccamenti , che prolun- 
garono anche i mali degli assediami ; gli Ate- 
niesi accettarono finalmente le condizioni , che 
gli furono imposte; e Lisandro entrò nel porto 
il giorno anniversario della'famosa vittoria na- 
vale riportata a Salamina sopra i Persiani , 
ed alla quale si sa , che gli Ateniesi aveva- 
no avuto la più gran parte . 

Queste condizioni, che terminavano una 
s'i lunga, e sì sanguinosa guerra, erano du- 
rissime : desse portavano „ che le fortificazio- 
ni del Pireo' sarebbero demolite, egualmen- 
te che la lunga muraglia la quale univa il 
porto alla citta ; che gli Ateniesi consegna- 
rebbono tutte le loro galere all’ eccezione di 
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dodiri 5 che abbnntlonercbborio liiUe lecittk, ‘ 
ed i paesi che avevano conquistato ; che ri- 
chianiarebbero tutli i loro esilinti , e fareb- 
bero cogli Spartani im’ alleanza offensiva e 
difensiva , proinellen<lo inoltre di essere lo- 
ro ausiliarj da per tutto dove gli Spartani 
vorrebbero condurli,, . 

Si vede abbastanza, che neirultiina chio- ‘ 
sa quella parola di alleanza non era se non 
una mera ironia , e' che gli Ateniesi diveni- 
vano in realta i sudditi di Sparla . 

Lisandro, che si era già fatto accoinpa* 
gnare dagli esuli, ordinò che la demolizione 
delle muraglie si facesse al suono dei flau- 
ti , e degli altri islromcnti da guerra. Des- 
sa fu eseguila con quelle acclamazioni , e con 
quei trasporli di gioja , eh’ erano un nuovo 
oltraggio pel popolo di Al ('ne. 

4o4 11 vincitore stabili subito in questa cit- 

tà trenta capi del governo sotto il nome di 
Arconti , o mise nella cittadella una guarni- 
gione con un comandante Sparlano . Preso 
in segnilo Samo per capitolazione , e rilor-r 
nò a Sparta coi trofei tolti ai vinti . Qui 
r istoria presenta un fatto particolare poco 
interessante in se stesso , ma eh’ è bene di 
riprodurre . 

Lisandro si era fatto precederò a Spar- 
ta da quel Gilippo , che abbiamo veduto co- 
perto di gloria ncJla guerra di Sicilia . L’a- 
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veva egli incaficato di portare alla loro co- 
mune patria millecincfiieceirto talenti in ar- 
gento . Gilippo furbo , ma di un talento li- 
mitatissimo , apri nel fondo i sacelli suggel- 
lati tìella spaccatura , e si appropriò trecen- 
to talenti. Giunto a Spavta , la nota che sta- 
va entro a ciascun sacco e alla quale non 
aveva pensato , fece riconoscere l’aulore del 
furto ; egli però sfuggì il meritato supplizio 
col bandirsi da se stesso . 

/ . ' • 

Morte di Alcibiade . 

Alcibiade nel suo esilio pensava sempre 
alla sua patria , ed il pensiero di liberarla 
dal giogo dei trenta tiranni nominati dagli 
Spartani lo teneva continuamente occupato . 
Per riuscirvi , aveva pensato di manifestare 
ad Artaserse Re di Persia il segreto del ra- 
gunamento di truppe che faceva il giovane 
Ciro. S’ egli avesse potuto riuscirvi, il suo 
genio secondato dalle forze di un Re sì gran- 
de avrebbe forse rimesso Atene nell’indipen- 
denza . Ma li trenta tiranni avvertirono del 
suo disegno gli Spartani loro padroni ; ed 
il Satrapo Farnabazo s’incaricò di commet- 
tere il delitto , che poteva liberare gli Spar- 
tani dalle loro inquietezze . 

Stava Alcibiadq in un borgo di Frigia 
con una donna chiamata Timandra , la qua- 
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le , secondo dicesi , fu madre della cortigiana 
Laide ; Le persone spedile dal Satrapo uoa 
osando entrare nella casa , che egli abitava y 
vi attaccarono il fuoco. Egli sbaLò in mezzo 
alle fiamme colla spada alla mano, o -gli as- 
sassini vedendolo fuggire, gli vibrarono un 
gran numero di saette , che lo fecero cader 
morto . Timandra copri il di lui corpo colle 
più preziose stoffe che avesse, e gli dette 
la sepoltura . 

Tirannia dei trenta in. Atene. Eglino fan- 
no morire uno di loro chiamato' Tera- 
mene , e sono scacciati da Trasibulo . 

Li trenta preposti al governo di Atene 
si dettero per satelliti tremila uomini , e non 
permisero che altri avessero le armi . Per- 
seguitarono , massacrarono un gran numero 
di cittadini ricchi , e confiscarono i loro be- 
ni che si divisero fra loro. 

I principali fra loro erano Crizia , e 
Teramene , i quali si disunirono perchè Te- 
ramene non poteva sopportare tante ingiu- 
stizie ed atrocità . Crizia lo denunziò , ed 
avendo fatto entrare nel luogo delle sedute 
dei giovani armati di pugnali , riassunse cos'i 
la sua opinione : ,, Poiché la legge non per- 
tncllc che si facciano morire coloro , che 
fanno parte dei tremila , se non dietro il pa- 
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rere del Senato , io cancello Teramene da 
questo numero , ed in nome de’ miei colle- 
gbi e mio lo condanno a morte . 

Teramene , che si era messo sotto la 
protezione degli Dei , abbracciando 1’ altare 
ben si avvide che fin da questo momento la sua 
sorte era decisa , e- quindi si delle pace , ma 
fece ai Senatori questa sorprendente osser- 
vazione : „ Ed è possibile che persone co- 
tanto savie , come voi siete , non veggono , 
che il cassare il loro nome dalla lista dei 
cittadini è tanto facile, quanto facile è stato 
di radervi quello di Teramene ,, l 

Socrate il quale aveva difeso i generali 
vincitori alle Arginusc , già accusali da Te- 
ramene , essendo in quell’ epoca senatore ^ 
prese le dicostui difese, sebbene inutilmen- 
te , poiché bevve la cicuta senza mostra- 
re alcuna debolezza , e gittò il rimanen- 
te , ad imitazione di ciò che usavasi nei ban- 
chetti , dicendo : ,, questo è per il vezzoso 
Clizia ,, . 

Dopo la morte di quest’ uomo , egual- 
mente degno di lodi in questi ultimi momen- 
ti , che di biasimo , quando per terrore fece 
le parti di un’infame delatore , li trenta op- 
pressero piucchè mai i loro concittadini . I 
nemici della schiavitù , e quei che pel lo- 
ro grado , o le loro ricchezze potevano esse- 
re più specialmente esposti alla proscrizione, 
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•1 afFrclhdOiio di fuggirsene: Trasibolo fa 
di questo numero . 

Gli Spartani fecero un decreto proibiti- 
vo od ogni citta di dar loro asilo , e con- 
dannarono' ad una miJta di cin(|ue talenti 
quelle che non vi si conformerebbero. Vol- 
lero inoltre , clje si dessero nelle mani dei 
trenta i fuggitivi , che si potrebbero incon- 
trare . Megara , e Tebe furono' le sole citta 
che ricusarono di sol toract tersi a siffatti odiosi 
coinaiiili . Tebe dichiarò inoltre, che puni- 
rebbe chiunque non soccorresse uno di que- 
sti Ateniesi , quando lo vedesse assalito da' 
suoi nemici . L’oratore Siracusano Lisia fece 
leva di cinquecento soldati a sue spese per 
la causa degli esuli , dei quali li trenta gli 
avevano fatto partecipare la sorte, c limane 
.dò , dice Giustino , come ausiliarj. delia pa- 
tria comune deli’ eloquenza . 

Trasibulo con questo soccorso, e con 
quello de’ suoi compagni di disgrazia concepì 
il disegno di ricutrare in Atene a viva for- 
za . Prese, da principio una piccola fortezza, 
e s’impadronì in segnilo del Pireo . Li tren- 
ta ratlaccarono 5 ma f.ii’ono battuti, e Crizia 
perì nell’ azione . Trasibulo non durò molta 
fatica a persuadere i fuggiaschi , ch’egli com- 
batteva per la causa comune . I trenta si 
ritirarono ad Eleiisi . Ma quello eh’ è ad os- 
sèrvarsi ; si è che dieci ciltadioi nominati in 
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luogo loro , si mostraroco egualmente op» 
pressori, ed avidi di un potere senza limiti. 

Gli Spartani fecero leva di truppe in 
favore di quei che avevano incaricati del go- 
verno , e Lisandro fece lutti li suoi sforzi 
per ristabilirli •, ma il Re Pausatila animato 
di sentimenti piu generosi procurò la pace 
a quella citta altre volle s'i florida , ed al- 
lora ridotta ad una si dolorosa siluazìonc . 
Si fecero morire i trenta in tem[>o di una 
conferenza, c tulli quegli esuli, che vi rima- 
nevano , ritornarono nella loro citta natalizia. 

Allora Trasibulo propose , e fece adot- 
tare quel decreto per sempre famoso , me- 
diante il quale ludi li cittadini si obbligaro- 
no a dimenticare il passato . Alene modello 
delle nazioni moderne nelle lettere, e nelle 
ani , divenne allora quello di una saggia , e 
nobile politica . Il sudcllo Trasibulo compì 
r opera col ristabilire le leggi anliciie, c le 
forme di elezione adottate prima della presa 
della citta . 

Della tragedia Greca . Eschilo . Sofocle . 

Euripide . 

Tespi riguardalo come l’ inventore del- 
la Greca tragedia menava sopra di un carro 
li suoi attori sporcali di fango nel tempo 
delle feste di Bacco . Lschilo venuto dopo 
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(juesto buffone fu il vero fondatore dell’arte 
tragica . Egli si era distinto alla battaglia di 
Maratona ; ond’ è che le sue opere portano 
r impronta del suo genio marziale. Afflittosi 
perchè gli fosse stato preferito Sofocle, si 
recò in Sicilia presso il Re Jeronc, il quale 
gli fece raccoglienza la più favorevole . Mon 
nell’ età di settantadiie anni in circa *, il suo 
epitaffio composto da lui stesso è rimarche* 
vele in quanto che non vi fa veruna men- 
Z'one delle sue opere drammatiche . Eccolo ; 
,, qui giace Eschilo figlio di Euforione na- 
to in Attica , e morto nella fertile contrada 
di Gela . Li Persiani , e i boschi di Mara- 
tona renderanno sempre testimonianza al suo 
valore ,, . 

Ci rimangono solamente sette tragedie 
delle settanta , che Eschilo aveva composte. 

Sofocle nato a Coione borgo dell’ Atti- 
ca , a cui il suo ingegno ha dato T immor- 
tidit'a , viene riguardato da più di un buon 
giudice come il più grande dei tragici Gre- 
ci . Basterà di citare un detto di Bacine il 
quale interrogato , pcrclrè avendo imitato sì 
felicemente Euripide nell’ Andromaca , Fe- 
dro ed Ifigenia , non prendeva qualche ar- 
gomento da Sofocle , rispose ; ,, perchè mi 
sembra inimitabile „ . 

De’ figli ingrati volevano far torre l'am- 
rainistfàuoDe domestica a Sofocle allora mol- 
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to avanzalo in età , sotto pretesto eh’ era 
rimbambito . In sua giustificazione egli lesse 
ai giudici il suo £dipo a Colona , che aveva 
pocanzi finito^ e T ammirazione generale lo 
vendicò de’ suoi figli . Morì nell’ età di no- 
vanl’ anni dopo aver composto centodicias- 
sette tragedie , delle quali sette solamente 
sono a noi pervenute . 

Un gi*an fondo di patetica h« renduto 
celebre Euripide , quantunque le sue opere 
offrano maggiori difetti di quelle di Sofocle. 
Nato a Salamina si ritirò verso la fine di sua 
vita presso Archelao Re di Macedonia , do- 
ve mori in età di settantasei anni , e sei pri- 
ma di Sofocle, il quale avendo saputo la 
sua morte , si vestì a bruno , e fece levare 
a’ suoi attori le corone , che avevano sulle 
loro teste . Ci rimangono quattordici opere 
di Euripide , comprendendovi il Ciclopc , il 
quale non è una tragedia , ma una comme- 
dia di genere grottesco , chiamata dai Greci 
Satira . 

Della commedia — Aristofane — Menandro, 

La commedia greca fu divisa in tre spe- 
cie distinte , l'antica , la mezzana , e la nuova. 

Nell’ antica erano presentali , e trave- 
stiti sul teatro gli avvenimenti reali . I per- 
sonaggi viventi , che vi si rappresentavano , 
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vi portavano i loro proprj nomi . Eupoli , e 
Cratino si distinsero in quel tempo in cui 
usavasi la più odiosa licenEa . 

Ma Aristofane li superò tanto pei suoi 
lalenU, che per Tabiiso, che troppo sovente 
ne fece . Se noi non avessimo undici sue com- 
medie, sarebbe forse impossibile di concepi- 
re , ch’egli avesse osato di attaccare, come 
ha fatto , j capi del governo , come Peri- 
cle , e Cleone , dei generali, de’ magistrati , 
e perfino lo stesso popolo Ateniese, il qua- 
le rideva ai sanguinosi sarcasmi di cui lo 
caricava il suo poeta favorito , prodigando- 
gli anzi grandi elogi . 

Si parla della sua commedia delle nubi 
nel passo , dove si riporta la condanna di 
Socrate. Come concepire, che un uomo, il 
quale esponeva cos'i un suo compatriotla al- 
la persecuzione , accusandolo d’ empietà in- 
nanzi ad un popolo superstizioso , osasse poi 
egli stesso spacciare in pieno teatro i mot- 
teggi li più mordaci contro gli oggetti del 
culto degli Ateniesi ? Per esempio in una 
sua commedia intitolati gli augelli si fabbri- 
ca nell’ aria una citta la quale intercetta agli 
Dei il fumo dei sacrifizj . Ridotti a morir di 
fame fanno una deputazione agli abitanti del- 
la nuova citt'a , onde fare con essi un trat- 
tato , ed Ercole uno degli ambasciadori , cn- 
raudo in una cucina , dimanda in grazia di 


V 


Digitìzed by Google 



9 ^ 

esservi ricevuto fra gli ajiilaiiti del cuoco, 
onde poter nutrirsi di cibi piìi soslau/.iosi 
dell’ incenso di cui fu d’uopo , die si con- 
tentino gli Dei . Si potrebbe citare un gran 
ninnerò di somiglianti passi , die gli Atenie- 
si applaudivano per una inconseguenza , ch’è 
impossibile di caratterizzare . 

Tuttavia è incontrastabile , che Aristo- 
fane aveva il vero talento della coinmedia. 

' Radile non lia sdegnato di accomodare alla 
scena Francese i Gitepi sotto il titolo di Li~ 
tiganti . Spesso ancora Aristofane lusingan- 
dosi di poter far tutto , dava de’ bnonissi- 
mi consigli ai suoi concittadini . In tal guisa 
egli compose le due commedie Lisistrata e 
la pace ^ per loro persuadere nella sua ma - 
niera , cioè colle bnfl'onerie ed oscenità nriì- 
le a dei vivi rimproveri , di dar lìiie alla 
disastrosa guerra del Pdoponeso . 

Dopo la presa di Atene fatta da Lisan- 
dro lino al tempo di Alessandro , la com- 
media detta mezzana non nominè più li per- 
sonaggi , ma pure gl’ indicava tanto eliiara- 
mcnte , che si risentiva moltissimo dell’ an- 
tica licenza . 

Venne finalmente Menandro, di cui ci 
mancano venticpiallro commedie ch’egli com- 
pose , il che è per noi una vera perdita . 
Ei seppe dipingere i costumi , motteggiare 
piacevolmente , e deliueare dei rilratli faceti 
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senza ricorrere alle scortesi personalità. Que- 
sto è il genere di commedia adottato dalle 
Dazioni moderne . Gli fu talora pieferito Fi- 
Icmonc suo contemporaneo , e suo emulo j 
ma il giudizio della posterità lo ha vendi- 
cato da questa ingiustizia , ed infatti Quin- 
tiliano ne fa i più grandi elogi . I pochi fram- 
menti rimastici non sarebbero certamente suffi- 
cienti ad apprezzare questo poeta • ma si crede 
generalmente, che le commedie di Terenzio 
non siano se non delle imitazioni di Meuan- 
dro. Così possiamo formarci una <|ualciie idea 
della Grecia , del suo stile , e della veritk 
de’ suoi caratteri, e credere, che airccce- 
z'one del Francese lUoliere , il quale è incom- 
parabde , iù Menandro un de’ poeti che so- 
no meglio riusciti in questo genere altrettan- 
to diflìcile , che seducente . 

Poesia lirica e bucolica. — Alceo. Saffo, 

Anacreonle . Simonide . Pindaro , 
Corinna . Teocrito ec. 

Alceo contemporaneo , e compatriotta 
di Saffo nacque a Mitilene . Parve da prin- 
cipio appassionato per la gloria militare ^ ma 
fin dalla prima battaglia ei prese la fuga do- 
po aver gittate le sue armi ; nel che ha egli 
un’altra rassomiglianza con Orazio . S’ inge- 
rì anche di politica , e fu esiliato da Pitla- 
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eo, il cpale è stato messo fra i sette sapien* 
ti . Alcun tempo dopo fece un nuovo tenta» 
tivo per atterrare il suo nemico 5 ma egli fu 
preso , e Pittaco gli rispiarmiò la vita . 

Trovò finalmente nello studio della poe- 
sia la gloria, e la felicitò. Tutto quello che 
ne dicono li più valenti critici dell' antichità 
ci fa sommamente rincrescere , che le sue 
poesie, tranne alquanti frammenti, siansi smar- 
rite. Orazio sì capace di estimarne il valore, 
Orazio degno suo imitatore, come di Pindaro, 
ne fa li più grandi elogi nelle sue Odi (a). 

Saffo ricevette parimenti gli elogi del li- 
rico lutino , (ò) e noi siamo al caso di giudi- 
care da due Odi , ed alcuni frammenti , che 
dessa n’ era ben degna . Una di queste Odi 
è una invocazione a Venere, 'P altra i.’nitata 
da Catullo è stata citata da Longino, e tra- 
dotta da Boileau (c). 

Safl'o coltivò la poesia dopo eh' ebbe 
perduto il suo sposo : F u secondo , dicesi , 
amata da Alceo , il quale non giunse mai a 
piacerle; Ella però ebbe pei giovane Faone 
St.Gr, Q 


(a) Et te sonanteni plenius aureo • 

Alcaee plectro 

(b) Fìvuntque commissi calores . 

Aeoliae Jidihus puellae . Hor. 

(c) Vengasi l<i sua traduzione dA Trattato 
del sublime . 
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una stravagante passione die la condusse ad 
una morte prematura . 

Una delie più ridicole tradizioni de' Gre- 
ci ])orta , che poteva taluno liberarsi dalla 
più violenta passione di amore, precipitando- 
si dall'alto delia rupe di Lcucadc nel mare, 
e die Saffo andp a trovarvi un rinicdio al 
suo dolore . 

Non avvi poeta più generalmente cono- 
sciuto di Ànacrconte , il quale addolcendo la 
sua vecchiezza con dei cauli facili, e grazio- 
si ottenne senza pena rimmorlalita , ed il suo 
nome istcsso è divenuto quello del genere di 
poesia, che coltivò col più grande successo (a). 

Questo Cantore del piacere si accomo- 
dò benissimo alla yita piacevole , eli’ egli me- 
nava alla corte di alcuni Sovrani illegiulmi. 
Kgli visse presso Policrate tiranno di Samo 
cd in Atene presso Ijtparco figlio di PisUlra- 
to , e colle lodi pagò le loro liberalità . 


. (a) AVe si (juid olim lu$it jinacreon . 

Delet'il liclds . Orazio. Avvi io frapeet» 
una grande quantità d' imitazioni di questo poeta 
più o meno perfette : ina il signor di S. Victor vi 
è riusc to, con quella felicità, che s’ appartiene 
solamente a gran talento . Non si parla qui 

degli Italiani , perchè da talli si conosce quan- 
to s^ino fc.Iicemente riusciti anche in questo ge- 
nere di poesia . 
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Simon ide nato a Ceos si recò parlmonli 
presso r erede del potere di Pisistrato . Fu 
egli ricercato dalla piìi parte dei personaggi 
illustri del suo tempo , ed è questo un mo- 
tivo per cui ci rincresce la perdita delle sue 
poesie . Egli si facevM anche filosofo , ma 
là sua condotta era ben spesso in contradi- 
zione co’ suoi principj. L’ avidità per le ric- 
chezze pareva essere stato il suo carattere do- 
minante. Quantunque egli si fosse esercitato 
in molti generi di poesia , pure gli antichi 
davano specialmente la preferenza alle sue 
elegie . Questo cortigiano degli usurpatori è 
autore della bella iscrizione posta sul monu- 
mento eretto a Leonida ( s» vegga la batta- 
glia delle Termopili ) . 

Pindaro nato in Feozia componeva le site 
Odi immortali verso il tempo della spedizione 
di Sersc. La sua riputazione nella poesia Liri- 
ca è tanto stabilita , che tutti coloro , che vo- 
gliono coiTere questa difficile carriera, debbo- 
no procurare di proporselo come un modello. 

Per provare quanto sia difficile questa 
intrapresa , basta ricordarsi , che Orazio la 
paragona al temerario ardimento d' Icaro (a) 


(a) Pindarun quisquis studet aemulari , 
Jule, ceratis ope Daedalea 
Nititur pennis , vitreo éaturut 
nomina ponto . 
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■ondimeno egli slesso si ò mostrato in que- 
sta medesima Ode il degno rivale del poe- 
ta Greco . 

Pindaro coltivò molti generi di poesia; 
ma i canti sublimi , eh’ ci foce sentire per 
celebrare i vincitori nei gran giuochi della 
Grecia, e specialmente in quelli detti olimpi- 
ci, formarono la suaprincipal gloria. Di tut- 
ti li suoi poèmi questi sono i soli , che ci 
•siano pervenuti almeno io parte . 

Un giorno in tempo dei giuochi pitici 
celebrati in Delfo , le acclamazioni , e le 
istanze del volgo lo Indussero a cantare ac- 
compagnandosi da per se colla lira. Essendo 
stato in seguito invitato al baochetto sacro , 
1’ Oracolo ordinò , che gli si riserbasse sem- 
pre una porzione delle oblazioni . 

La sua compatriotta Corinna fu sua emu- 
la , e lo vinse ancora fìno a cinque volte nei 
publici concorsi > Si vuole però , che questa 
poetessa , di cui non ci rimangono neppure dei 
frammenti , fosse di una rara bellezza , il che 
può far credere qualche parzialità per parte 
dei giudici: quello che avvi di certo, si è, 
che dessa dopo avergli dato dei consigli , quan- 
do egli compose le sue prime opere , rese 
giuste , e luminose testimonianze alla supe- 
riorità del suo talento . 

Teocrito nato in Sicilia si fe’ un gran 
nome in un genere di poesia meno elevato, 
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guai’ è r egloga . Bione , e Mosco* tentarono 
di scgnirlo , ma non 1’ eguagliarono per lo 
ragione che vollero sopraccaricare di estra- 
nei ornamenti un genere di poesia essenzial- 
mente semplice . É vero che Teocrito lo è 
talora un po’ troppo, ma un tal difetto’ vieii 
compensalo da grandi bellezze. Quando Vir- 
gilio cominciò la sua luminosa carriefà me- 
diante r egloghe , prese Teocrito per rabdel- 
io , ed è una gran gloria pel Siciliano poe- 
ta, che Virgilio l'abbia solamente cguagliatov 

n 

Istoria . Erodoto , e TùcUlìde .* 

I Greci tanto nella Storia , che hello al- 
tre produzioni delP ingegno ci hanno lascialo 
eccellenti modelli . Si è perduto un gran nu- 
mero d’ opere in questo genere , ma quello 
di che è a dolersi principalmente si èia per- 
dita di quelle di T’eopompo : abbiamo però 
i preziosi scritti di Erodoto , di Tucidide , 
di SoDofouté, e di Pollino. ( Veggasì 'rela- 
tivamente ajqnesti due ultimi , la ritirata 
dei diecimila e la presa di Corinto fatta 
dai Romani ) . 

Prima di Erodoto glTstorici si erano li- 
mitati a riferire solamente quello che concer- 
neva una Citta , o una Nazione . Fa ‘egli il 
primo che seppe legare insieme gli annali dei 
^ver^i popoli . Questo padre della Storia 
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nacque in Alicarnasso netta Caria verso il 
quarto anno delia settantesimaterza olimpia* 
de ( • anni circa prima di Gesù Cristo. ) 

Visitò egli la maggior parte dei paesi , dì 
cui si proponeva di scrivere la Storia . Nel- 
la sua vecchiezza si ritirò presso i popoli 
della Magna Grecia , per sottrarsi alle tur- 
bolenze da cui era lacerata la sua patria . 

Quando ei lesse da principio nell' assem- 
blea de' giuochi Olimpici , ed indi in Atene 
le sue opere di un genere cos'i adescante , e 
ila' allora sconosciuto , i Greci , di cui egli 
accarezzava la vanita, ed i quali erano ec- 
cellenti giudici del suo talento , gli profuse- 
ro i più grandi applausi . Gli si rimprovera 
con ragione una estrema credulità rapporto 
a molti fatti maravigliosi ^ ma questi difetti 
erano quasi inevitabili in quell' epoca in cui 
egli scriveva , e d'altronde le bellezze della 
sua Storia sono tali , che possono meritargli 
un'ammirazione universale. 

Tucidide nato tredici anni dopo Erodo- 
to ha il diritto di porsi vicino a lui per un 
inerito diverso dal suo . Era egli d' una del- 
le migliori famiglie di Atene, e comandò un 
corpo di armata nei primi tempi della guer- 
ra del Peloponeso. Lo Spartano Brasida es- 
sendosi impadi'onito. di AnGpoli, gli Atenie- 
si , che non avevano latto sforzi bastantemen- 
te grandi per sccondiue T^idide j lo puoi- 
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reno de’loro proprj torti mediante un’ esiliò, 
che durò venti anni ; 

Egli seppe utilmente impiegarli per la 
•ua gloria , e scrisse con egual penetrazione 
d’ingegno, che imparzialita , la Storia della 
maggior parte di quella medesima guerra , 
di cui non vide la fine . Si rimprovera al suo 
stile alcun poco di durezza , e quella oscu- 
rità, che molto sovente suol produrre il de- 
siderio di esser conciso . Ma la sua opera , 
purgata che sìa dalle favole , è un maravi- 
glioso monumento, e la sorgente la più pu- 
ra, dove si possono attignere dei dettagli au- 
tentici sopra una delle più interessanti epo- 
che della Storia Greca • 

Nell’epoca in cui la peste fece in Ate- 
ne si orribili stragi in tempo della guerra 
del Peloponeso , alcune provincie della Per- 
sia furono anche tocche da questo flagello . 
Il Re fece tulle le ofTerle le più capaci di 
tenlare 1’ avarizia , o la vanità , onde otte- 
nere il soccorso d’ Ippoerate ) ' ma questi ri- 
spose , eh’ egli doveva prestarsi piuttosto al 
bene de’ suoi concittadini , ohe de' nemici del- 
la Grecia, e subito andò ad esibire agli Ate- 
niesi le sue cure ed r‘3uoi lumi , nel mo- 
mento, che la più parte de’loro medici era- 
no restati vittime <«del Im'O generoso: sacrifi- 
zio- La sua ritay senappe ‘in 'pericolo fu pre- 
serrata oltre. ogni speranza-;. e li Greci seaZ4' 
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dubbio non mancarono di credere, cbeEsca- 
lapio , ed Apollo suo padre avevano gua- 
rentito nel più illustre loro discendente il be> 
Dcfattove de' suoi simili . 

, Agesilao diviene ‘ Re di S parta , 

Dopo la morte di Agi il suo fratello 
Agesilao , ed il suo figlio Leutichide si con- 
tesero il trono . Si credeva molto general» 
meule , cbe Leutichide noti era figlio di Agi, 
ma bensì di Alcibiade. -Questa credenza, le 
grandi qualità di Agesilao , e 1’ iiifiuen/.a di 
Lisandro, che non potendo regnare^ egli stesj 
so, sperava governare sotto il suo nome , lo» 
fecero eleggere all' esclusione di Leutichide. 

Ciò non pertanto vi era contra di Age-' 
silao una fortissima prevenzione , per la ra- 
gione eh' egli era zoppo , ed i suoi genitori 
avevano durato molta fatica per sottrarlo al- 
la legge crudele , , clic’ condannava a morte 
tutti li figli nati con, qualche difetto naturale. 
Agesilao nondimeno diveune il più celebre 
de' Re di Sparta , < , ■ • » 

Oltre a questo svanti^io egli ebbe a 
combattere contra la superstizione . Un’ anti- 
co Oracolo aveva detto agli Spartani di bea 
guardarsi da un regno zoppo i.Ma Lisandro, 
clietben sapeva eoo squali mezzi si. guida >il 
Yolgo, fece intendere , dbe con queste pa^-i 
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role r Oracolo aveva voluto additare cvideii- 
temente Lculichide, e la sua nascila illegittima. 

Il genio , ed i talenti militari di Agesi- 
lao compensavano il difetto che egli aveva 
portato nascendo , come pure la piccolezza 
della sua statura ; poiché alle virtù guerrie- 
re univa le vedute politiche , sapeva accat- 
tivarsi i suoi nemici con obbligarli , e ren- 
deva servigi a’ suoi amici , anche senza oc- 
cuparsi di conoscere , se la sua proiezione 
era fondata, o no, sulla giustizia. Si ripor- 
ta a questo proposito una lettera , eh’ egli 
scrisse ad un giudice,. Se Nicia non è col- 
pevole del delitto , di cui si accusa , assol- 
vetelo a cagione della sua innocenza, se lo 
è , liberatelo pure a mio riguardo ^ fìnalmet^ 
te per qualunque motivo siasi, liberatelo,,. 

Con una tal maniera di pensare , e di 
agire sostenuta da un merito eminente , non 
era a sorprendersi , che Agesilao si conci- 
liasse un gran numero di partigiani . Avve- 
ne una prova in un singolare giudizio degli 
Efori , i quali lo condannarono ad una mul» 
ta per la ragione eh’ egli attaccava a se so- 
lo i cuori de’ cittadini , i quali , secondo es- 
si dicevano , dovevano appartenere alla re- 
publica . 

Dopo che Leutichide fu dichiarato ba- 
stardo , Agesilao fe’ parte ai parenti del- 
la madre di questo sventurato , dei beni 
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di Àgi , che gli erano stati accordali . Una 
tale anione fu moltissimo encomiata , e for- 
se più di quello che meritava , poiché i sud- 
detti parenti a cui Agesilao non restitu'i l’in- 
tera eredita , erano poverissimi; oltre di che 
non apparisce , clic Lcutichide vittima di un 
fallo non suo sia stato chiamalo alla divisio- 
ne deir eredita . 

Agesilao passa in Asia . Sue dispute 
con Lisandro . 

Lisandro avendo potentemente contri- 
bnito a far coronare Agesilao credeva di aver 
travagliato per se stesso ; ma restò crudel- 
mente deluso nelle sue speranze . Allorché 
Agesilao meditando i più vasti progetti pas- 
sò nell’ Asia , Lisandro invece di esser con- 
tento di occupare il secondo posto , fe’ pom- 
pa di oltraggiarlo mercè il suo fasto ed un 
certo dispregio con cui soverchiamente lo ri- 
guardava . Agesilao rivestito del potere su- 
premo aveva tutti li mezzi possibili di ven- 
dicarsi ; ne fece uso , ed avendo nominato 
de’ semplici uffiziali ai governi di una gran- 
de importanza , o a de’ posti considerabili 
nell' armata , incaricò Lisandro della distribn- 
zione de’ viveri , e disse in parlando de’ po- 
poli dell’ Ionia soliti a dimostrare il più gran 
rispetto al vincitore di Ago Fotarao : ,, va* 
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dine ora a fare la lor corte al loro padro» 
ne becca jo ,, . 

. Si venne a una sincerazione , la quale 
ebbe luogo -con tutta la brevità laconica : 
,, Signore , disse Lisandro , voi sapete molto 
bene umiliare i vostri amici — Si , rispose 
Agesilao , quando pretendono d' inalzarsi so- 
pra di me j ma quando si occupano a far ri* 
saltare la mia grandezza , io so parimentL 
fargliene parte ,, . Quindi Lisandro si conten- 
tò saviamente di addi mandare un qualcire 
impiego dove potesse servire il suo capo il 
piu utilmente possibile , e dispiacergli me- 
no^ fu nominato governatore dell’ Ellesponto; 
dissirnpegnò bene le sue funzioni ; ma col 
cuore pieno di rancore contro Agesilao non 
andò guari , che ritornò a S parta da sem- 
plice privato, impaziente però di far prova* 
re al suo nemico tutto il suo risentimento . 
Due famiglie degli Eraclidi , o disGcudcnti 
di Ercole avevano sole a Sparta un diritto 
incontrastabile al trono ; Lisandro formò il 
V progetto di stendere questo diritto agli altri 
rami della medesima famiglia di cui era egli 
un membro , persuaso , che allora colla sua 
riputazione e col favore de’ suoi partigiani 
tanto a Sparta , die in tutto il rimanente del- 
la Grecia non gli sarebbe difficile di fusi 
nominare iVe . Questa ardita intrapresa non 
ebbe alcun’ effcllu per la perdila di un pria- 
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cipale agente di Lisandro , il qaale fu ucci- 
so poco dopo in una battaglia , e solamente 
dopo la sua morte si seppe sino a qual pun- 
to 1' ambizione •, e il desiderio della vendet- 
ta avevano esaltato la sua mente . 

Spedizione di Agesilao contro i Persiani, 
Suo richiamo. 

Tissafeme luogotenente del monarca Per- 
siano avendo ricevuto dei rinforzi , man- 
dò a dichiarare al Re di Sparta ,, che s' ei 
non lasciava T Asia , la guerra diveniva ine- 
vitabile Agesilao ordinò con calma e giu- 
bilo agli araldi di questo generale di anda- 
re ad informare il loro signore da sua par- 
te, eh' ei lo ringraziava di avere, mercè 1» 
rottura dei trattati , renduto gli Dei immor- 
tali favorevoli ai Greci , e nemici de' Persiani. 

Indi prese in Frigia molle citta , dove 
fece un bottino considerabile che divenne la 
preda de' suoi uffiziali e soldati . Stando in 
£feso accrebbe il loro zelo col propór loro 
varj premj militari . Finalmente per viep- 
più disporli a far la guerra con un' estre- 
mo vigore , prese un’ ingegnosissimo espe- 
diente . Fece un giorno spogliare i prigio- 
nieri , e mettere da canto le loro ricche ve- 
stimenla ; la delicata complessione , e la bian- 
chezza de’ corpi di questi uomini del tutto 
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nuovi alle fallclie furono T oggetto delle de- 
risioni , e del dispregio de’ Greci ^ come le 
loro ricche spoglie erano quello della loro 
avidità. Allora Agesilao a loro rivolto disse: 
„ Ecco contro quali nemici , e per qual bot- 
tino voi combattete ,, . 

Agesilao, dopo aver battuto Tissafeme 
presso Sardi in Sidia , si vide padrone di 
tutto quel paese, cli’ei depredò impunemen- 
te ^ ed indi devastò la Frigia , e la Pada- 
gonia , di cui Farnabazo era governatore. 
Ebbe con questo Satrapo un' abboccamento 
nel quale se non lo indusse a tradire il suo 
principe , fece almeno vacillare la sua fedel- 
tà: e per mantenerlo in queste disposizioni 
favorevoli a Sparta , usci dal suo governo . 

Erano gik due anni , che Agesilao stava 
nell’Asia , dove aveva sparso il terrore del- 
le sue armi, e la gloria del suo nome. Veden- 
do vacillare la fedeltà dei governatori , e 
quella delle città si preparava ad assalire il 
gran Re nel centro islesso de’ suoi Stati, 
quando un Satrapo diArtaserse chiamato Tit- 
brausto pervenne ad allontanare la procella 
che stava per piombare sopra la Persia. 
Timocrate di Rodi suo emissario andò in 
Grecia , e non durò molta fatica a far con- 
fessare quanto era pesante anche agli allea- 
ti il giogo degli Spartani, poiché tutti li ca- 
pi Spartani erano ben lontani dal condursi , 
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come Agesilao , coi principj di una savia 
politica . Le somme di danaro , di cui Ti- 
inocrate era portatore, compirono quello 
che avevano già cominciato a fare i discorsi. 
Ei non si presentò ad Alene ^ ma Tebe , Ar- 
go , e Corinto si lasciarono persuadere a 
scuòtere un giogo che loro sembrava pesan- 
tissimo . 

I Tebaiii tentarono di fare entrare gli 
Ateniesi nella lega 5 e Trasibulo a cui Tebe 
aveva somministrato dei soccorsi sì utili per 
la liberazione della sua patria , favorì la lo- 
ro dimanda . Gli Ateniesi non potevano esi- 
tare lungo tempo a dichiararsi contro i vin- 
citori , che gli avevano umiliali sì crudel- 
mente ; ma dovevano pur ricordarsi , che 
gli Spartani non gli avevano tanto oppressi, 
quanto potevano . Nondimeno accordarono il 
soccorso che gli si addimandava . Gli Spar- 
tani dal canto loro si posero in campagna , 
e nella prima azione restò ucciso Lisandro 
innanzi ad Aliarta . Il Re Paiisania , che non 
era giunto in tempo a rinforzarlo , fu con- 
dannato a morte •, ma egli prese la fuga , e 
morì in seguito ad Egea sotto la proiezione 
di Minerva , di cui aveva implorato il soc- 
corso per salvar la sua vita . 

So si seppero dopo la morte di Lisan- 
dro i suoi progetti ambiziosi , si scoprì del 
pari che avido solamente di potere , e non 
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di ricchezze ^ nulla aveva ritenuto per se di 
tanti tesori , de’ quali aveva avuto per sì 
lungo tempo la disposizione assoluta . La sua 
povertà era tale , che due persone , a cui 
due sue figlie erano state promesse in ispo- 
se pochi giorni prima della sua morte , non 
vollero sposarle . Dessi però furono condau» 
nati ad una multa , e giustamente disprezza* 
ti dai loro concittadini . 

Agesilao stava per avanzarsi in Persia , 
e forse per farvi quella grande rivoluzione, 
che dipoi rendette immortale il nome di A- 
lessandro , quando lo Spartano Epicida aii» 
dò ad annunziargli , che Sparta era minac- 
ciata da una guerra terribile , e che quindi 
gli Efori lo richiamavano. L’amore del suo 
paese , il suo rispetto per le leggi non gli 
permisero di esitare un momento sul partito 
a cui doveva appigliarsi , e scrisse agli Efo. 
ri quella famosa lettera , che Plutarco ci ha 
fortunatamente conservala : eccola 

„ Agesilao agli Efori , salute . Noi aye- 
vamo soggiogata una parte dell’ Asia , messo 
in fuga li barbari , e fatto de’ grandi prepa- 
rativi di guerra nell’ Ionia ; ma ora che 
voi mi comandate di ritornare , verrò subi- 
to appresso a questa lettera , e vorrei anche 
precederla. Non gih per me, ma per Spar- 
ta , e per i nostri alleati io ho ricevuto il 
supremo comando . So beuc , che un capo 
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■militare non è ^egno di questo nome , se non 
in quanto eh' egli ubbidisce alle leggi , ed ai 
Magistrati ,, . 

Non fu mai Agesilao tanto grande quan- 
to in questa circostanza , in guisa ebe io ose- 
rei di preferire quest' epoca della sua vita an- 
che a quella in cui salvò Sparta dal giogo 
dei Tebani vittoriosi , e comandati dal grande 
Epaminonda . 

Egli si contentò , partendo , di vendicar- 
si cou un bel detto di coloro , che l' obbliga- 
vano a rinunziare in tal guisa alla brillante 
prospettiva , che gli si offeriva . Disse adun- 
que „ che trenta mila arcieri del Re di Per- 
sia lo cacciavano dall'Asia „ : facendo allu- 
sione ad una moneta Persiana , sulla quale era 
rapprescutato un'arciere, e di cui Timocra- 
te aveva sparso nella Grecia trenta mila pes- 
ai , per accattivarsi gli oratori , e i princi- 
pali cittadini . 

Nel momento , in cui egK ritornava nel- 
la «Grecia gli Spartani disfecero i loronemi- 
cia a Nemea in un'azione sanguinosissima: egli 
informò di questa vittoria le città Greche nel- 
l'Asia, e loro promise di ritornare, ben pre- 
sto , quante volte una tale prosperità fosse 
durevole ^ ma questa promessa non doveva 
compiersi . 

Furono talmente contenti gli Spartani del 
&U0 attaccamento religioso , ed ubbidienza al- 
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le leggi f che tutti li giovani vollero marcia- 
re sotto 1 di lui ordini . Gli Efori si conten- 
tarono di sceglierne cinquanta dei più robu- 
sti, e glieli mandarono coll'invito di recarsi 
in Beozia , ed egli si affrettò di soddisfare al- 
le loro intenzioni . 

Intrapresa del giovane Ciro Battaglia 

di Cunassa •— Ritirata dei dieci 
mila — Senofonte . 

Ci asterremo di qui fare l’elogio del gio- 
vane Ciro , come hanno fatto tanti storici 
copisti di Senofonte; poiché s’ egli ebbe del- 
le buone qualità , queste restarono oscurate 
dalla sua ambizione , dalla sua ribellione , e 
dalla sua ingratitudine . Essendosi armato con- 
tra del suo fratello e Re Artaserse Menno- 
ne , questo principe gli perdonò , e si mo- 
strò indulgente fino al punto di rimandarlo 
al suo governo. Ma Ciro dimentico de’ be- 
nefìzii , che ue aveva ricevuti , si occupò 
a far leva di truppe contra di lui , e chia- 
mò li Greci al suo soccorso; e per vieppiù 
animarli , diceva loro , che egli era più gran 
mago -, 'e miglior bevitore del suo fratello. 
Tredici mila Greci comandati da diversi ca- 
pi si misero al suo soldo . .Senofonte l’Ate- 
niese era fra loro , e lo Spartano Clearco 
aveva il supremo comando. Ciro avendo rii^ 
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nito inohre cento mila barbari , e venti car- 
ri armali di falci marciò contro Artaserse ^ 

Il Re di Persia venne ad incontrare il 
sue nemico con un' armata che si fa ascen- 
dere ad' un milione, e duecento mila uomi- 
ni , senza contare sei mila del flore della ca- 
valleria , che accompagnavano il Monarca . 
Nondimeno- da (fuesto numero- bisogna defai- 
carne tre cento mila , i quali giunsero sola- 
mente dopo la battaglia, di cui ecco qui al- 
cune particolaritU : 

Clearco- consigliava a Giro di mettersi- 
in sicurezza dietro- i battaglioni Greci ,, E. 
che I ( rispose con coraggio il giovane am- 
bizioso- ) tu vuoi che nel tempo istesso clw 
io procuro di- diventar sovrano, mi mostri' 
indegno di esserlo „ . 

Li Greci dispersero tutto quello, che gli 
venne innanzi e vi fu un momento in cui Ciao 
fu proclamato Re dai suoi sul campo di bat- 
taglia ^ ma vedendo il suo fratello , esclamò 
furibondo ,, eccolo, eccolo ,, le tosto si sca- 
gliò contro di lui seguito da pochi uffiziiJl. 

Acéànili r un contro F altro non altri- 
menti , ehe Eleocle e Polinice ( per ser- 
virmi dell’ espressione di Diodoro il Sicilia- 
no ) ciascuno a nuli’ altro pensa che ad as- 
sicurarsi il trono mercè la morte del suo ne- 
mico . Ciro uccide il cavallo d’ Artaserse , 
il quale ne monta subito un' altro : allora 
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egli as$àli$c« lo stesso Re ; ma nel mentre 
che si preparava a vibrargli nuovi colpi, cad- 
de morto, non si sa bene se di un colpo di 
chiaverina , die gli vibrò Arlaserse , oppu- 
re da uno di quei dardi di cui fu caricato t 
Li Greci, ed Arlaserse che avevano vin- 
to ciascuno dal canto loro , si altacciirono nuo- 
vamente . La disciplina restò superiore al cie- 
co coraggio , 'ed i Greci , malgrado il loro 
piccolo numero , non poterono essere forzati . 

Quando però seppero la morte di Ciro, 4®* 
si dclernainarono a ritornare nel loro paese, 
poiché Artaserse che volea far loro abbassa- 
re le armi, non accettala proposizione che 
gli fecero, di mettersi al -suo servizio . Des- 
si nel timore di non trovar sussistenza ritor- 
nando per la. medesima strada, fecero uu con- 
siderabile giro- . 

In tempo della loro marcia fecero un 
trattato con Tissaferne generale di Arlaserse 
nella speranza , che così non sarebbero mo>- 
lestnli , e gli si somministrarebbero ancora li 
viveri . Furono per qiutlcbe tempo scortati 
da questo Satrapo -, ma Analmente sotto pre- 
testo di un’abboccamento, Clearco, quattro 
altri capi , venti ufTiziali , e circa dueceuto 
soldati furono vittime del tradimento del ge- 
nerale Persiano. Gli ufiìzialì, e li soldati es- 
sendo stati massacrati nei campo de’ Persia- 
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DÌ , Tissaferne mandò li cinque capi al Re f 
il quale fece loro troncare la testa . 

L' abbattimento fu estremo nel campo 
de' Greci ; ma Senofonte , cbe fino a quel 
momento era stato un' udìziale subordinato , 
rianimò il coraggio de' suoi coinpatriotti . Ade- 
sivamente alla sua proposizione furono nomi* 
nati cinque capi in luogo di coloro , che si 
erano perduti , ed egli fu di questo numero. 

In quel momento i Greci ebbero piuc* 
chè mai bisogno di tutto il loro coraggio , 
essendo obbligati di evitare mai sempre gli 
agguati dei nemici , o di respingere i loro 
attacchi a forza aperta ^ di passare dei fiu- 
mi, o delle montagne, e di combattere con- 
tro la sete , o la fame . Senofonte di' era io- 
siememente uno de* loro capi, ed illoroisto- 
rico , dipinge tutti questi dettagli nella ma- 
niera la più interessante. Si distingue special- 
mente il passo dov' egli li mostra nei mo- 
mento che giungono ali’ alto di una monta- 
gna dalla quale scoprirasi il mare . I primi, 
che Io scorsero , gettarono tali grida di giu- 
bilo , che si credette che fossero attaccati , 
e Senofonte fu uno di quei , che accorse in 
loro a)uto ; ma quando si giunse più vicino 
a loro , si sentirono distintamente gridare „ il 
mare ! il mare „ ! L' allegrezza fu generale , 
e giunta che fu tutta l'armata all' alto del- 
la montagna , le grida generali il mare l il 
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mare! eccheggiarono da per dovei I soldati 
colle lagrime agli occhi abbracciavauo i loro 
capi , e senza averne ricevuto 1’ ordine eres- 
sero uu trofeo con delle armi , e dei scudi 
rotti . 

La loro costanza, e la loro intrepidezza 
furono finalmente ricompensate ; poiché giun> 
sr'ro vicino a’Trebisonda, allora colonia Gre> 
ca, e vi accamparono trenta giorni . Secondo 
r uso della loro patria , e dietro quel senti- 
mento religioso da cui li Greci furono sem- 
pre penetrati , vi celebrarono dei giuochi , 
ed adempirono i voti , che avevano fatti a 
Giove , ad Ercole , e ad altre diviniti 'per 
ottenere un felice ritorno nella loro patria . 

Passarono indi lo stretto , e si arrolarono 
per la maggior parte al servizio di un prin- 
cipe di Tracia . Senofonte , e coloro , ch’egli 
comandava , si unirono a Timbrane genera- 
le Spartano , il quale andava contro Tissa- 
ferne, e Farnabazo . 

Questa famosa ritirata , alla quale si è pa- 
ragonata quella di Praga , era beo degna di 
essere celebrata, e l’opera di 'Senofonte é 
uno de’ più preziosi monumenti storici , e 
letterari , che ci rimangano dell’ antichità j 
ma si debbe confessare che questi diecimila 
Greci erano tanti avventurieri, che avevano 
lascialo il servizio della loro patria per me^ 
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tersi al soldo di un ribelle nato fra quei po- 
poli eh' eglino chiamavano barbari . 

Senofonte essendo stato esiliato da Ate- 
ne y quando ritornò in questa citt^ , ottenne 
dagli Spartani un’abitazione a Scillonta, do- 
ve un giorno mostrò una straordinaria fermez- 
za d’animo . Stava egli facendo un sacrifizio, 
quando si andò ad annunziargli , che Grillo 
suo figlio primogenito, che serviva nella ca- 
valleria Ateniese , ed uno dei tre guerrieri , 
a cui si attribuiva lo morte di Epaminonda 
nManlinea, era rimasto morto in questa me- 
desima battaglia ; egli si levò la sua coro- 
na, c dimandò com’era morto. Il messo gli 
rispose , che si era coperto di gloria j allo- 
ra Senofonte si rimise la sua corona in testa, 
e fini il sacrifizio . Un giorno , che gli si 
parlava di questa perdita , si contentò di ri- 
spondere ,, sapeva eh’ egli era mortale ,, . 

Oltre alla sua ritirata dei dieci mila , 
compose Senofonte molte opere , delle qua- 
li qualcuna è giunta sino a noi, come la sua 
Ciropedia , Romanzo politico anziché istoria, 
opera però molto interessante \ un trattato 
della caccia , ed un’ altro , dov’ egli espone 
la dottrina di Socrate suo maestro , di cui 
d'a delle notizie particolari sopra la sua vita, 
e sopra la sua morto ec. La soavit'a, e la 
bellezza del suo stile gli meritarono il so- 
pranuorae di Jpe Attica . 
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Battaglia navale di Crudo . — Battaglia 
di Coronea . 

Pisandro cognato di Agesilao comanda- 
va la flotta Spartana , quando vicino a Gui- 
do in Caria incontrò quella de’ Persiani co- 
mandata du Farnabazo , e dall’ Ateniese Co- 
none , il quale come si è veduto , si salvò 
dal disastro di Ago-Potamo . Questi essendo 
andato egli stesso a stimolare il Re di Per- 
sia , aveva da lui ottenuto non solamente 
tutte le sue dimande , ma eziandio il cornali* 
do reale della flotta, quantunque Farnabazo 
sembrasse essere il suo collega . 

Questa flotta di novanta galere era un 
poco superiore in numero a quella de’ ne- 
mici .• Al principio dell’ azione Pisamlro eb- 
be qualche vantaggio -, ma gli alleati non lo 
secondarono , e quando egli li vide prende- 
re apertamente la fuga , mori gloriosamente 
colle armi alla mano. Cinquanta galere cad- 
dero in potere del vincitore ; e tra gli al- 
leati di Sparta in questa contrada , gli uni ab- 
bracciarono il partito degli Ateniesi , gli al- 
tri ristabilirono la loro indipendenza . Que- 
sta disfatta , e 1’ assenza di Agesilao porta- 
rono un colpo mortale alla potenza Sparta- 
na in Asia . 

Quando il Re di Sparta seppe questa 
'..mv'* prevenne gli effetti che avrebbe pò- 
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tulo produrre nella sua armata . Fece quin- 
di de’ sacrifì^j agli Dei , si coronò di fiori , 
in fine si diportò come se gli Spartani aves- 
sero riportato una decisiva vittoria. Tro va- 
rasi egli allora viciuo a Coroiiea ; dove se- 
gui una battaglia tra gli Argiani , e li Te- 
bani da una parte, e gli Spartani , e gli Or- 
comeniani dall’ altra. Senofonte , che com- 
battè vicino ad Agesilao , assicura che que- 
st’ azione fu la più terribile di tutte quelle 
che furono date a suo tempo . 

Sul prineipio vi si sparse poco sangue^ 
poiché li Tcbani sbaragliarono facilmente gli 
Orcomeniani , ed Agesilao non provò mag- 
giore resistenza dalla p.arle dogli Argiani . Ma 
le due ali vittoriose fecero in seguito delle 
manovre ^ li Tebani per seguire la loro ala 
sinistra , che si era portata verso il monte 
Flicona ; Agesilao per strappar loro il van- 
taggio che avevano avuto , e cosi comple- 
tare la sua vittoria . 

Qui Senofonte pretende , che Agesilào 
per eccesso di coraggio fece un grand’ erro- 
re attaccando li Tebani di fronte in vece di 
lasciarli passare , ed indi piombare sopra la 
loro retroguardia . Quando un guerriero co- 
me Senofonte accusa in tal guisa un genera- 
le SI bravo qual’ era Agesilao , il miglior 
partito si è senza dubbio di riportare sem- 
plicemente la sua opinione . 


Digilized by Googic 



121 


Comuuque però siasi, li Tebani si schie- 
rarono in battaglione quadrato , e la mischia 
riuscì sanguinosa. Agesilao , come pure li eia- 
quanta giovani Spartani , che gli servivano 
di guardia , dettero grandi prove di corag- 
gio ; ma egli ricevette molti colpi di picca, 
e di spada . Gli Spartani finalmente si allar- 
garono per lasciar passare'li Tebani li qua- 
li attaccati nuovamente di fianco , e di die- 
tro , ebbero se non altro , il vantaggio di non 
essere stati disfatti . 

Agesilao , benché indebolito dalle sue 
ferite , si fece portare sul campo di batta- 
glia , e non volle rientrare nella sua tenda , 
se non quando ebbe fatto prendere , e porta- 
re innanzi a se li morti sopra le loro proprie 
armi . Alquanti nemici essendosi ricoverati 
nel tempio di Minerva Itoniana presso il cam- 
po di battaglia', egli ordinò , per rispetto ver- 
so la Dea , che in vece di farli prigionieri , 
il che sarebbe stato facile , si conducessero 
con una scorta dove volessero andare . 

Il dì seguente desiderando sapere , se li 
Tebani avrebbero tentato di combattere nuo- 
vamente, ordinò di ergere un trofeo sul cam- \ 
po di battaglia , ed egli , come ' pure le sue 
truppe fecero tutte le dimostrazioni che an- 
nunziavano una vittoria. ’ 

1 nemici mandarono solamente a diman- 
dargli il permesso di seppellire i morti , il 
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elle era una formale coafessione ch'eglino $i 
riconoscevano vinti . 

Agesilao sempre pio si fece portare a 
Delfo , dove si celebrarono i giuochi Pitici , 
ed in lina cerimonia religiosa dedicò al tem* 
pio di Apollo cento talenti , eh* erano la de- 
cima del bottino , elle aveva fatto in Asia . 
Pitornò indi a Sparta , dove colla sua popo- 
laritk ) e 1* avversione al fasto finii di accat- 
tivarsi tulli gli animi , 

Canone rialza le mura di Atene . — 
Sua morte . »— 

Farnahazo , c Conone divenuti padroni 
del mare depredarono le coste della Laco- 
uia^C quando il Satrapo ritornò nel suo go- 
verno , lasciò la flotta sotto gli ordini del 
suo collega , con delle somme di denaro de- 
stinate al ristabilimento di Atene Conone fu 
ricevuto in questa citth con dei trasporli di 
giubilo , e lo ?elo generale secondato dal 
soccorso de* Persiani la fece uscire dalle sue 
rovine I e compì l'opera di Trasibulo . 1 Te- 
hani concorsero parimenti a ristabilire la ri- 
vale di Sparta nel suo primo splendore ^ e Co- 
nono avendo fatto un sacrifizio di cento bo- 
vi , terminò la festa con un banchetto di cui 
parteciparono tutti li cittadini . 
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Un’autore moderno fa anche una rifles- 
sione altrettanto giusta che sorprendente : 

„ Che vicende, die’ egli, che cambiamento t 
Alene aveva allora per alleati quei , eh’ e- 
rano stali altre volte i di lei più crudeli 
nemici ; e per nemici , quei co’ quali aveva 
contralto nei primi tempi una si stretta e 
cotanto intima alleanza ,, l 

Ma questa buona intelligenza tra gli A- 
tenicsi , e li Persiani non fu di lunga dura- 
ta . Sparta tentò di vendicarsi di Atene , e 
di Conone , e vi riuscì . Antalcida geloso 
della gloria , che si acquistava Agesilao in 
tempo della guerra , fu spedito presso il Sa- 
trapo Teribazo per proporgli la "pace . Le 
condizioni erano vergognose per gli S[rarta»iy 
i quali offerivano essi medesimi di abbando- 
nare al potet e del Re di Persia tutti li Gre- 
ci stabiliti nell’ Asia , ed in favore de’ quali 
Agesilao aveva combattalo . Antalcida accu- 
sò inoltre gli Ateniesi , e Conone, il quale 
si recò da Teribazo colle deputazioni di A» 
tene , di Tebe , e di Argo , onde negare di 
aver detto , o fallo qiiello di cui venivano 
accusali dagli Spartani , e così mandare a 
voto i loro progetti . Teribazo fece arrestare 
Conone*, e dopo quest’epoca la sorte di 
questo illustre Ateniese è coperta' di un’o- 
jscuro velo. Egli è vero, che Senofonte non 
dice ch’ei fosse fatto morire j ma la parzla,- 
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lita di quest’ autore in favore degli Spartani 
non gli avra senza dubbio permesso di ripor- 
tare un'azione odiosa, di cui gli Spartani po- 
trebbero cousidercìrsi come i primi autori. 
Secondo Cornelio Nipote molti scrittori assi- 
curono che Conone fu condotto a Susa , e 
che vi fu fatto morire per ordine diArtaser- 
se . Questo racconto ha pur troppo i carat- 
teri della verità . 

i I . 

Belle Arti. 

Una tradizione molto nota , ma pochis- 
simo autentica attribuisce 1’ origine del dise- 
gno ad una giovinetta cliiamata Dibutadi . 
Forzata questa di separarsi dal suo amante , 
che doveva recarsi all’ armata , mentre si 
congedavano , "vide essa per caso , che l’ om- 
bra delineata sopra il muro disegnava esat- 
tamente il profilo di questo giovane^ quin- 
di ella prese il contorno di quest’ ombra con 
un carbone . 

Comunque siasi , tanto nella Grecia quan- 
to in tutti gli altri paesi dove sono state col- 
tivate le arti , i principi presentarono 
se non deboli abbozzi . L’ ammirazione de’ 
popoli era in ragione della loro ignoranza ; 
quindi uno degli artisti chiamato Dedalo , 
fu riguardato come un’ uomo divino , e 1’ og- 
getto di tradizioni favolose per avere aper- 
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to il primo le pupille delle sue statue , e 
distaccato le loro braccia , e le loro mani . 
Desse avevano prima gli occhi chiusi , i piedi 
riuniti , e le braccia attaccate al corpo . Al> 
cuni autori attribuiscono questa iuveuzione 
ad un' altro Dedalo nativo di Sicione , cittb 
che si distinse in seguito per il suo gusto 
alle arti, e por la sua scuola di pittura che 
di verme celeberrima. ' 

Pittura . — Panetto — Poiignoto — - Zeu- 
si — Eufranore — Timante — Pausia 
•— Panfilo — Milanto — • Apollo — Pro- 
togene — Aristide . 

La pittura non aveva fatto i suoi pib 
grandi progressi , quando Paneuo fratello di 
Fidia dipinse la battaglia di Maratona sopra 
un portico di Alene . 

Poiignoto di Taso dipinse a Delfo sopra 
le mura del tempio di Apollo due quadri 
composti il primo dì ottanta ^ il secondo di 
cento figure . Nell’ uno aveva rappresentato, 
copiando dai poeti, e specialmente da Ome- 
ro , \si discesa di Ulisse all'inferno-^ nell’al- 
tro rammemorava il momento in cui li capi 
de’ Greci si dividevano le spoglie di Troja. 
Fra i prigionieri vi erano Andromaca ed il 
suo figlio , amendue colla testa velata ; del 
qual peusiere si servi dipoi Euripide nella 
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sua IHgeaia , per lasciare indovinare cpial 
doveva essere il dolore di quel monarca co- 
slrelto a sacrificare la propria sua figlia . 11 
pittore Tiniante lo riprodusse in un quadro 
famosissimo rappresentante questo medesimo 
sacrifizio d’ Ifigenia . È a credersi che Poii- 
gnoto non avesse molto bene osservato tra 
queir ammasso di figure le leggi della pro- 
spettiva , e del chiaro oscuro , leggi che 
sembrano non essere state conosciute dagli 
antichi , almeno nei quadri di una vasta gran- 
dezza . Quello che ci fa ciò presumere , si 
è che le opere di Poiignoto presentano i se- 
gui visibili dell’infanzia dell’arte. Per dise- 
gnare ciascuna figura aveva egli ricorso al 
iriezzo quanto facile altrettanto poco ingegno- 
so di scrivere il nome accanto ad essa. Ma 
si assicura, che questo pittore aveva ben pre- 
so il carattere di ciascun personaggio ; il che 
era molto specialmente nell’epoca in cui egli 
viveva. 

Apollodoro , e Zeusi , che vennero do- 
po di lui perfezionarono il colorito . Que- 
st’ ultimo spezialmente occupava in questa 
parte seducente dell’ arte , il posto , che 
occupa il Tiziano fra i pittori moderni 5 cioè 
che veniva riguardat o come il principe del 
colore . In uu’d|KMa in versi Apollodoro si 
'dolse con grazia che il suo rivale gli avesse 
rubato i secreti deli’ arte . Famosa era ol- 
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tremodo la Penelope di Zeusi ^ e Plinio , che 
più degli altri ci ha conservato i dettagli 
preziosi sopra gli artisti antichi, e le loro 
opere , parlando di questa dice , che Zeu- 
si aveva dipinto i costumi di qtiesta princi- 
pessa . Si vedeva in Alene in un tempietto 
di Venere un’ amore coronato di rose , ope* 
ra di Zeus! , ed un’altro quadro d’ un gene- 
re singolarissimo rappresentante , secondo si 
dice ^ il popolo di Atene . Plinio , il quale 
non è sempre chiaro , nulla ci fa sapere di 
più sopra questa composizione certamente 
allegorica , e di cui sarebbcsi desiderato co- 
noscere i dettagli . 

L’Elena di Zeus! è il più celebre de'^suoi 
quadri , poiché per giungere all’ ideale del- 
la beltà ei volle esaminarlo parte per parte 
sopra i più belli modelli di giovinette . 

I rari talenti di questo pittore erano 
non pertanto agguagliati dalla vanita, poiché 
andava sempre magnificamente vestito 5 e 
quando le sue opere vendute a somme don- 
siderabili , gli ebbero procuralo una grande 
opulenza , le dava gratuitamente ,, perchè , 
secondo egli diceva, non avevano prezzo,,. 

Eufranoi’e non solamente fu buon pit- 
tore , ma scrisse eziandio con successo- sopra 
la sua arte. Tiniaute, di cui si è dianzi par- 
lalo , metteva sempre nelle sue composizio- 
ni qualcuno di quei tratti spiritosi i quali 
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accrescono il piacere degli spettatori, quan- 
do d' altronde è convenevolmente eseguito 
quello eh’ è più particolarmente dell’ arte. 

La scuola di Sicioiie ebbe Lupompo per 
fondatore , e produsse molti artisti che la 
misero -in istalo di stare a fronte alle scuole 
di Atene , e dell’ Jouia , come furono Pau- 
sia , e Panfilo . I quadri del primo erano 
ricercatissimi , é si ammiravano in particolar 
modo quelli , che aveva dipinti nd tempio 
di Esculapio a Epidauro . 

Panfilo fu non solamente un’ artista ri- 
spettabile, ma eziandio il capo di una scuo- 
la particolare, dove li suoi allievi pagando- 
gli un talentò anticipatamente , venivano ini- 
ziati per lo spazio di dieci anni ai segreti 
deir arte . Egli raccomandava loro parimen- 
ti d’ illustrar la loro mente collo studio del- 
le belle lettere . Adesivamente alla sua di- 
manda i Magistrati di Sicione decretarono , 
che lo studio del disegno farebbe parte del- 
r educazione de’ giovani , e che gli schiavi 
non sarebbero ammessi allo studio delle bel- 
le arti . 

I più celebri discepoli di Panfilo furo- 
no Melante eccellente pittore , ed Apelle il 
cui solo nome annunzia il più alto grado di 
perfezione dove l’ arlq sia stata portata pres- 
so gli antichi . 
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Qaesto immoitale artista fu contempora- 
neo di Alessandro, e dipinse più volle que- 
sto Monarca . Essendo divenuto amante del- 
la bella Campaspe , una delle favorite di que- 
sto principe , l’otteDue.da lui io isposa ^ Al 
pari di Raffaele , fra li moderni , univa alle 
principali parti dell' arte quella grazia inimi- 
tabile , vero dono della natura , che non può 
acquistarsi nè coi precetti, nè collo studio, 
n suo quadro della calunnia è giustamente 
, famoso , e riguardato da buoni giudici come 
la migliore allegoria . 

Aveva A pelle un’ anima nobile , e ge- 
nerosa stando a Rodi , andò a visitare Pio- 
togene , i di cui rari talenti erano sì poco 
apprezzati dai suoi compatriolti , che giunto 
all’'etù matura era stato il più delle volte 
impiegato a dipingere gli ornamenti di va- 
scelli . Aveva egli nondimeno eseguito pa- 
recchi quadri eccellenti , e fra gli altri il 
suo famoso cacciatore Gialisa^ eh' è stato 
posto accaiìto ai capi d’opera li più ammi- 
rati . Apelle sorpreso del tenue prezzo a cui 
era forzato Protogene di rilasciare le sue 
pitture , ne comperò molte per considerabili 
somme , e disse pubblicamente che le avreb- 
be facilmente vendute come le sue . In tal 
guisa ei pervenne , siccome lo desiderava , 
ad aprir gli occhi dei Rodj sopra il merito 
di Protogeno . Dopo quest’ epoca si stabilì 
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tra questi due illustri artisti un’amicizia ono- 
revole per amendue . 

Abbiamo ora passato V epoca in cui le 
•ri. sempre coltivale in Grecia spiccarono pi'u 

he mai A.mhe dopo comparvero alquanti 
pilton degru di calcare le orme degli antichi 
aestri. Menta di essere specialmente distinto 
Aristide, il quale spiccava in quella parte del- 
a pittura, che richiede maggior vivacità , o 
IO nell espressione . Plinio interprete de’ 
pm grandi conoscitori , profonde degli elogi 
ad un episodio di un quadro di qnesto aiit^ 
re rappresentante ^na città presa di assal- 
to , e saccheggiata. Vi si vedeva una ma- 
dre ferita a morte di un colpo nel petto, e 
eie esalando lo spirito, sforzavasi di scosta- 
re dal suo seno il suo bambino che allatta- 
va, per timore che non succhiasse il sangue 

confondevano sopra il suo viso colla tenerez- 

- T.est’o;n 

presa di Corinto dai Romani ) . 

resoci t ** den-s,te 

-a p "C 

® 1 e di una sensazione fisica n 

dro rM t Rubens nel suo qua- 

galleria * Maria de Medici, collocato nell» 

® di Luxernburso a Parigi. Si fa vedere sol 
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Quando la Grecia fu soggiogata , pro- 
dusse ancora parecchi artisti, che il più so- 
vente lavorarono in Roma , ma nessuno di 
essi acquistò una splendida riputazione - ' 

Scultura- — Fidia — dicamene — y4gora~ 

critu — Scopa — Mirane — Pulicleto 

PrassUele — Lisippo ec. 

Fidia è riguardato come il più grande 
scultore dell’ antichità , perchè s’ innalza- 
va nell’ arte sua sino al sublime . Egli era 
Ateniese , e trovò nel gusto di Pericle per 
le belle arti , li mezzi di sviluppare il suo 
talento . Il Parlenon costrutto da Getino e 
Callicrate , era in Atene il principal tem- 
pio di Minerva , protettrice speciale della 
città Fidia r ornò della statua della Dea 
stante in piedi , coperta della sua egida , e 
di una lunga veste . In una delle sue mani 
aveva una picca , nell’ altra sosteneva una 
vittoria di quattro cubiti di altezza, e la sta- 
tua ne aveva ventisei . Sopra lo scudo po- 
sto a suoi piedi , sopra il calzamento , e sul 
piedistallo aveva Fidia sculto in basso rilie- 
vo un gran numero di sudditi . Il nudo era 
in avorio , e 1’ iride degli occhi epa di una 


volto della regina la gioja di esser madre in mez- 
ze zi dolori inseparabili dalla sua situazione . 
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pietra particolare . Il rimanente della statua 
fu ricoperto di oro , metallo che gli Atenie* 
si preferivano al marmo , e gliene fu dato 
al valore di trénta talenti • Pericle 'ebbe il 
pensiero di raccomandare all' artista perchè 
applicasse quell' oro in maniera che si potes> 
se distaccare facilmente , onde servisse di una 
risorsa nei bisogni dello Stato , e non si ac- 
cusasse nò lui , nè Fidia di averne sottratto 
tuia parte. Gli Ateniesi malcontenti che Fi- 
dia avesse copiato , il suo protettore , e sè 
stesso in due figure scolpite sullo scudo , lo 
accusarono di furto . £i si giustificò facilmen- 
te, ma secondo alcuni autori ei non pertan- 
to ne mori in prigione • Sembra certo non- 
dimeno , eh* egli fosso solamente esiliato , o 
che si esiliasse egli stesso da una ingrata cit- 
ta , poiché egli fece in seguito nella citl'a di 
Olimpia il suo famoso Giove. ( Si i>eggano 
i giuochi Olimpici. Statua di Giove) La Mi- 
nerva riguardata fino allora come il capo d’o- 
pera deir arte , non ebbe in appresso se non 
il secondo posto . Era questa senza dubbio 
una Bc^n gloriosa rnaniera con cui gli Atenie- 
si crede vahp di vendicarsi ; ma a poter ciò 
fare , bisognava essere un Fidia . 

Ebbe egli parecchi allievi degni di lui, 
fra i quali si contano Alcamene , che nc fu 
il più illustre , ed Agoracrito , eh’ egli ama- 
va più degli altri . Tal’ ora portò lanl’ ollM 
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r affezione per questo giovane che giunse a 
mettere il di lui nome sopra le sue proprie 
sculture , afiìue di attribuirgliene la gloria . 
Di tutte le sculture , che gli attribuì sì libe- 
ralmente , la più celebre fu quella di A^e/ne- 
si dcir altezza di dieci cubili nel borgo di 
Bamnonta . Dessa fu fatta di un masso di mar- 
mo Pario che faceva parte delle spoglie dei 
Persiani^ e ch’era stato portato in quel luo- 
go per ergerne un trofeo : Parve agli Ate- 
niesi' cosa ben fatta di farvi rappresentare la 
Dea della vendetta dallo stesso Agoracrito , 
il quale nulla vi fece di così maraviglioso 
onde si potesse prestar fede all’ impostura , 

Mirone fu celebre per l’arte con cui scol- 
piva più spesso in bronzo , che in marmo il 
ritratto degli animali. Una vacca, di cui era 
egli r .autore , e stata particolarmente famo- 
sa , ed ha dato occasione a parecchi poeti 
di farne degli elogi enfatici . Uno di loro di- 
ceva ; ,, che posta questa vacca in mezzo ad 
una greggia di animali viventi della medesi- 
ma specie, non si sarebbe potuta distinguere „ . 

Lo scalpello di Scopa decorò" parecchi 
tempj di statue pregiatissime . 

Policleto fu celebre come scultore, e co- 
me architetto . Rivale di Fidia non si sollevò 
quanto lui nella rappresentazione ideale del- 
le figure degli Dei ; ma egli studiò le pro- 
porzioni del corpo umano con tanta assidui- 

jtV/.Cr. 12 
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e successo , che fece una statua di un 
giovanetto chiamata dagli artisti Canone , 
o regola , cioè il modello perfetto degl’ in- 
dividui della medesima eia , e del medesitQO 
sesso . 

Argo patria di Policleto possedè il pili 
gran numero delle sue opere, delle quali la 
più celebre era la statua di Giunone protet- 
trice della citta . Questa statua che si ammi- 
rava nel tempio della medesima Dea , posto 
in lontananza di quaranta stadj da Argo , era 
di una grandezza pressoché colossale ; stava 
seduta sopra un trono , cinta la testa di una 
corona , sulla qugle vi erano scolpile le ore 
e le grazie . Teneva in una' mano un mela- 
grano , e nell’ altra uno scettro sulla cui som-, 
mila eravi un gufo . La medesima statua non 
altrimenti , che il Giove , e la Minerva di 
Fidia era di oro, e di avorio . , 

Fra i molti monumenti di Architettura 
innalzali da Policleto si citavano specialmen- 
te un teatro magnifico nel sacro bosco di Epi- 
dauro , ed un tempio in forma rotonda eretto 
in quelle vicinanze in onore di Esculapio ; 
nel qual tempio il pittore Pausia fece molti 
quadri. 

nome di Prassitele non è meno celq^ 
brc di quei di Fidia, e di Policleto. Que- 
sto grande artista visse qualche tempo dopo 
di loro , e fu coutennpo ranco di Apelle. Amen- 


Digitized by Coogle 



i35 

due questi artisti vedendo uscire dal mare 
ignuda la cortigiana Friue , concepirono l’i- 
dea di fare , sopra un si bel modello , 1’ u- 
no una statua, l’altro un quadro di Venere 
nascente in seno dell' onda (u) . 

La Venere di Prassitele situata a Cnido 
allettava in questa citt^ una folla immensa 
di foraslieri curiosi di ammirare il capo d’o- 
pera dell’ artista , ed una delle più preziose 
produzioni dell’arte. Si lodavano anche mol- 
to parecchie altre statue di Prassitele, e spe- 
cialmente un Satiro , ed un Cupido . 

Lisippo fu il più celebre dei fonditori 
in bronzo dell’ antica Grecia . Alessandro gli 
fece fare le statue equestri di venticinque 
sue guardie uccise al passo del Graiiico . 

( reggasi -la presa <Ì£ Corznfo dai Romani ). 

Alcuni dotti antiquari pretendono , che 
si debbono a lui li quattro cavalli di bronzo, 
che erano sull’arco trionfale delle Tuileries 
a Parigi , e il cui disegno era molto rimarche- 
vole. Dessi furono da principio posti a Co- 
rinto , di Ik condotti a Roma per mare , in- 
di da. Costantino trasportati a Costantinopo- 
li , poi a Venezia , quando i Veneziani , e 


(a) Si pretende , ma senza poterne dare pro- 
ve certe , che la famosa Venere detta dì Medici 
è una delle numerose copie che farono fatte del- 
la statua di Prassitele . 
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li Francesi presero la Metropoli dell’ impero 
Grecoj da Venezia passarono nella capitale del- 
la F rancia, e da questa sono ritornati a Venezia, 

Dopo le luminose epoche di Pericle , e 
di Alessandro la scultura Greca spiccò ezian* 
dio di molto sotto il regno dell' Imperatore 
Adriano . Il Museo Reale di Parigi contie- 
ne le più preziose produzioni del (ìrcco scal* 
pello scampate dalle ingiurie de’ tempi bar- 
barici , e si sanno i nomi di alquanti artisti 
a cui si debbono. Fin dal tempo di Plinio 
si riguardava come un capo d’opera dell’ ar- 
te il Laocoonte opera di tre scultori , cioè 
di Agisandro, Polidoro , e Atenodoro . Una 
iscrizione , per verità poco autentica , attri- 
buisce la ì^enere di Medici a Cleomene fi- 
glio di Apollodoro . Si è asserito che la fa* 
miglia di Niobe la quale si vede in Firenze, 
potesse essere di Scopa 5 come dicesi l’Ate- 
niese Gliconc autore dell’Èrcole Farnese pre- 
sentemente in Napoli; ma in quanto dXi' Apol- 
lo Pitio detto r Apollo di Belvedere disgra- 
ziatamente ignorasi l’artista , il cui sublime 
talento ha prodotto questo capo d’ opera . 

Dei giuochi Olimpici . S tatua di Giove . 

I Greci avevano in ciascuna cittù delle 
feste particolari , e locali , ed inoltre altre 
quattro che riunivano, tutte le nazioni di quel- 
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la contrada . Desse erano i giuochi di yf pol- 
lo Pitia a Delfo , quei di Corinto delti li 
giuochi Istmici, quei di Nemea, e\ìgiuo~ 
chi Olimpici li pih famosi di tutti . Quello 
che si dira di questi ultimi basterà per da- 
re un’ idea degli altri , che loro rassomiglia- 
vano, se non che erano celebrali con minor 
pompa , e lustro . 

Questi giuochi si celebravano ogni quat- 
tro anni ad Olìmpia in Elide. In (jucsta cit- 
tà si ammirava la famósa statua di Giove 
capo d’opera di Fidia, e collocata nel tem- 
pio di ([uesto Dio . Tutta l’ antichità è stata 
di accordo a riguardarlo come il più prezio- 
so pezzo di scultura che siavi mai stala . Ne 
hanno parlato molti scrittori ^ ma Fausania ne 
ha fatto un racconto dettagliato , di cui si 
presenteranno alquanti passi . 

La statua del Dio di una grandezza co- 
lossale stava seduta tenendo nella mano de- 
stra nna vittoria , e nella sinistra uno scet- 
tro incrostato di diversi metalli, e con un’a- 
quila in cima . Il mantello , e il calzare di 
esso Giove erano di oro , e le parti destina- 
te a rappresentare il nudo, di avorio. Oltre 
a queste materie il trono era anche arricchi- 
to di pietre preziose, e di bassi rilievi. 

Pare , che malgrado la grandissima mol- 
tiplicità di siffatti oggetti , e la varietà delle 
materie, il genio di Fidia avesse saputo su- 
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boidiiiare il tulio all’ espressione del volto di 
questo Dio. Daccliè Fidia ebbe concepito, 
c fatta questa testa di Giove, dessa divenne 
il modello , ed il tipo del sublime . Dicesi , 
che quando alcuni Greci compresi d’ ammi- 
razione gli addimandarono dove avesse presa 
r idea , che aveva dianzi realizzata , in rispo- 
sta citò loro de’ versi dell’ Iliade , dove O- 
mero rappresenta il padre degli Dei che fa 
crollare l’ Olimpo cou un solo suo sguar^- 
do (fl) . 

Quest’ omaggio è ben dovuto al padre 
della poesia, ed è nel tempo istesso una le- 
zione mollo utile per gli artisti , i quali non 
debbono mai cessare di ravvivare la loro ina- 
maginazione colla lettura dei grandi poeti . 

Gli Eleani per riconoscenza dettero ai 
discendenti di Fidia la intendenza di mante- 
nere la statua in tutto il suo lustro , ed ac- 
cordaron loro de’ grandi privilegi. 

Intorno al tempio vi era una quantitli 
di statue , di colonne , di carri , di trofei , e 
di altri monumenti eretti, o afllne di onorare 
gli Dei , o di eternare la memoria dei vin- 
citori . 

Vi si vedeva fra le altre la statua di 
una giumenta , che mercè la sua estrema ve- 


(a) primo canto > 
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locita aveva sorpassato il vento . Essendo 
caduto colui, che la cavalcava, aveva essa 
sola compita la carriera , e dopo aver ottenu- 
ta la vittoria , si era presentata da se stessa 
innanzi ai giudici , ì quali le decretarono il 
premio . 

Un’ altra statua rappresentava Teagene, 
che aveva riportato , secondo dicevasi , mil- 
le e duecento volle i premj in ogni genere 
di csercizj . 

Gli Olimpiani possedevano ancora un’ o- 
racolo , ma non aveva mai potuto emula- 
re la riputazione di quello di Delfo , il 
quale fu lungo tempo in possesso della con?- 
fidenza illimitata di tutte le nazioni della 
Grecia , ed arricchito delle loro più prezio- 
se olFerte . 

Le feste duravano cinque giorni ^ alla 
fine deir ultimo si proclamavano i vincitori. 
Si cominciava coi sacrifizj tanto a Giove, 
che alle altre divinità . Dessi avevan luogo 
la sera , e si prolungavano nella notte . 

La carriera era divisa in due parli 5 cioè 
nello stadio di seicento piedi di lunghezza , 
dove si facevano le carriere, e la più parte 
de’ combattimenti . L’ ippodromo eh’ era ri- 
servato per le corse dei cavalli , e dei carri, 
aveva seicento piedi di larghezza , c mille 
duecento di lunghezza ,. c non era separalo 
dallo stadio se non per mezzo di un edi- 
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ficio chiamato la barriera. Questi due Ino- 
gbi erano ornati di statue , e di altari . 

Secondo il costume il più generalmente 
adottato le diverse corse avevano luogo la 
mattina; la sera poi era riservata agli eser- 
cùj violenti . 

1 concorrenti prima di entrare in lizza, 
giuravano innanzi agli otto giudici ( presi 
sempre fra gli Eleani ) ed appiè di una sta- 
tua di Giove, ch’eglino si erano esercitati 
per dieci mesi in quei combattimenti ne’ 
quali stavano per presentarsi , e eh’ eglino 
non adopererebbero veruna frode per otte- 
nere la vittoria . 

Gli Atleti combattevano affatto ignudi ; 
ed il premio più onorevole che ne riporta- 
vano , era quello della prima corsa a piedi, 
perchè questa corsa dello stadio era stato la 
più antica di tutti quei giuochi , di cui si 
attribuiva l’ istituzione ad Ercole , che , se> 
condo dicevasi , erano stati rimessi da Kìto 
antico Re dell’ Elide per consiglio di Licur- 
go . S’ interrogavano pubblicamente gli spet- 
tatori intorno agli Atleti , se qualcuno po- 
teva loro rimproverare di aver portato i fer- 
ri , o tenuta una cattiva condotta , nel qual 
caso avrebbero pubblicamente ricevuto 1’ af- 
fronto di essere esclusi . 

I più ricchi personaggi della Grecia 
mandavano talora a disputare il premio del- 
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la corsa dei carri , e dei cavalli : gli stessi 
Re , come Terone d’ Agrigento , Gelone e 
Jerone Siracusani , Pausania Re di Sparta , e 
i Re di Macedonia Archelao ed il celebre 
Filippo erano stati nel numero di coloro , 
che aspiravano alla palma . Tutta la Grecia 
aveva maisempre presente alla memoria la 
tolennith in cui Alcibiade mandò sette carri 
a contendere il premio , ed egli il primo ne 
ottenne il secondo , ed il quarto . 

È vero , che sopravvenivano frequente- 
mente nelle corse dei casi molto gravi , ma 
questi non potevano paragonarsi coi risultati 
di alcuni combattimenti particolari , e spe- 
cialmente del giuoco delle pugna . 

Gli Atleti colla testa coperta d' un' in- 
voglio di rame e coi pugni armati di mano- 
pole chiuse da certe correggie Si percuote- 
vano talora con tanto furore , che il vinto , 
ed anche il vincitore erano portati via dal 
campo di battaglia coperti di contusioni , e 
vomitando rivi di sangue . Ciò che eravi di 
più terribile , si è ché si esponevano a tali 
pericoli non solamente uomini maturi , ma 
eziandio de' ragazzi , i cui combattimenti e- 
rano il preludio di quelli degli Atleti . 

Nella lotta non si doveva percuotere j 
e nel giuoco di pugni era proibito di affer- 
rarsi al corpo, ma vi era un' esercizio chia- 
mato il pancraxio , il quale li riuniva tut- 



tì e due . Gli altri erano il salto , il tiro del 
disco , e quello del giavellotto . 

L'incoronazione dei vinciiori aveva luo- 
go sul Teatro con la pili grande solennità . 
Le grida giulive del volgo accrescevano la 
loro gloria , e ricevevano nuovi onori nella 
loro patria . I poeti , i pittori , e gli sculto- 
ri celebravano a gara il loro trionfo . 

In queste solennità seguì un tenero av- 
venimento alla, presenza di tutti gli spettato- 
ri . Diagora di Audi , che aveva altre volte 
riportato uu premio , condusse un giorno ad 
Olimpia i suoi due figli , i quali essendo entra- 
ti in lizza ricevettero ciascuno una corona. 
Egl ino le posero sulla testa del loro padre) 
e lo portarono in trionfo sulle spalle. I Gre- ' 
ci nell’ applaudirlo gli gettavano de’ fiori , ed 
alcuni gli dicevano: ,, morite ben contento.) 

0 Diagora, la. vostra gloria, e la vostra fe- 
licita non,.possono divenire maggiori,,. Moi'i 
in fatti di gioja fra le braccia de’ suoi figli . 

In quietai numerosa , e brillante riunio- 
ne , dove si accorreva da tutte le parti del- 
la Grecia , non erano i soli combattimenti 
degli Atleti, che si miravano : anche i pit- 
tori vi venivano ad esporre i loro quadri ; 

1 poeti le istorie , ed i filosofi vi leggevano 
le loro opere . I Rapsodi vi cantavano dei 
pezzi scelti nelle opere degli antichi poeti . 
Vi comparve anche Temistocle dopo la bat- 
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taglia diSalnmina, e tutti rivolsero gli sguar- 
di verso colui, che aveva dianzi preservata' 
la Grecia dal giogo de’Barbari , I trasporti, 
e le acclarnìftioni -, che ecc tò la sua presen- 
za, gli fecero confpssire, ch'era quello il 
più bel giorno deila- sua vita. Anche Plato- 
ne vi ricevette in seguito la più onorevole 
accoglienza. < 

L’ importanza che si metteva alle pal- 
me olimpiche era s'i grande, che malgrado la 
sorveglianza de’ Magistrati , e le. pene stabi- 
lite contro i delinquenti , pure vi erano ta- 
lora di'quei , che le procacciavano a se stes- 
si , o alla loro patria mediante la corruzio- 
ne. In tal guisa Dionigi fece spesso invitare 
a prezzo d’ oro i vincitori de’ giuochi >a di-< 
chiararsi) falsamente Siracusani e pervenne 
a sedurne molti . ' i ; ■ 

. Alcuni tratti di Dionigi tiranno di 
Siracusa . 

Dionigi detto l’antico, semplice cancel- 
liere in Siracusa, e dell’ ultima classe de’cit- 
tadiui , cominciò a secondare Ermocrate , il 
quale dopo aver renduto de’ grandi servigi, 
al suo paese contro gli Ateniesi, ne fu in se-' 
guito bandito . Avendo Ermocrate tentato di 
rientrarvi colle armi alla mano restò morto., 
in una battaglia , dove Dionigi fu ferito : i 
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suoi parenti lo salvarono spargendo la voce 
della sua morte ^ indi profittando deslramoi- 
te della guerra contro i Cartaginesi , perven* 
ne da principio per destrezza , poscia per for- 
za , e coir ajuto di soldati stranieri a impa- 
dronirsi del sovrano potere . Sposò la figlia 
di Ermocrate , fece morire coloro , che si 
erano maggiormente opposti alla sua usurpa- 
zione, e regnò novantotto anni su la più gran- 
de , e la piu doviziosa citta della Sicilia.. 

Dopo aver felicemente represso molti 
tentativi fatti contro la sua autorità , fece i 
preparativi li più formidabili contro i Car- 
taginesi , e r attività , che v’ impiegò gli 
meritarono 1' ammirazione , e gii elogi di tut- 
ti li Siracusani . 

La guerra contro Cartagine fu da prin- 
cipio funestissima a Dionigi , ed ai Siracusa- 
ni ; poiché 'i nemici giunsero perfino ad in- 
traprendere r assedio della citlk per terra , 
e per mare ^ buon per loro , che lo Spartano 
Faracide gli portò un soccorso di trenta ga- 
lere , e cos't vinsero una battaglia navale , in 
cui presero ventiquattro galere , tra le quali 
oravi quella dell’ ammiraglio . Questo van- 
taggio essendo stato accompagnato da altri 
più grandi , i Cartaginesi non furono in Si- 
cilia più fortunati degli Ateniesi . Anzi se si 
vuol prestar fede allo storico Diodoro natu- 
rale dell’ Isola , il loro disastro fu incompa 
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rabilmente maggiore , poieliè perderono 
paese nemico oltre centocinrpiantamila uomf» 
ni . Dionigi in seguilo s' impadronì pér fame 
della citta di Reggio , e vi esercitò orribilr 
crudeltà . i 

Dionigi amava la poesia , e vi si appli* 
cava ; e non si >può non applaudire alla ma* 
niera con cui il suo figlio Dionigi il giovane 
giustificò , eh' egli aveva il medesimo gusto 
di suo padre. Essendo stato un giorno am- 
messo in Corinto ad un banchetto di Filip* 
po Re di Macedonia , questo principe celian- 
do sulle odi , e tragedie di Dionigi fc' sem- 
biante di non poter concepire , come le cure 
del' governo avevano potuto lasciargli il tem- 
po di comporle j il giovane Dionigi disse al- 
lora : „ la ragione si è ch'egli sene occupa- 
va in quelle ore , che voi , io e tanti altri 
consacriamo ai piaceri della tavola ,, . 

Dionigi aveva mandato a ^recitare i suoi 
poemi ai giuochi Olimpici ; e malgrado il ta- 
lento de' suoi Rapsodi , o lettori , furono ge- 
neralmente fischiati ^ ma i suoi cortigiani gli 
fecero facilmente credere , che la sola invi- 
dia aveva potuto far dare un simile giudizio. 

1 belli spiriti , ed i poeti , eh' egli am- 
metteva alla sua mensa stavano ben cauti di 
non essere di un diverso parere . Un solo 
chiamato Filosseno osò dirgli un giorno con 
franca candidezza | che li versi che a lui re* 
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citava per ottenere ì suoi elogi , non erano 
buoui j ma egli fu subito mandato allecarrte* 
re , ( cos'i chiamavasi la prigionie di Siracusa ) 
dalla quale fu fatto uscire il giorno seguente 
per grazia ottenutagli dalla corte ^ Noodi* 
meno ìu un altro pranzo , a cui fu ammes> 
so Filqsseno, Dionigi recitò nuovamente de' 
versi , e gli addimandò la sua opinione . Fi* 
losseno allora rivoltandosi verso le guardie 
non rispose se non con le seguenti parole di> 
venute celebri : ,, mi riportino alle carriere,,* ' 
Dionigi ebbe il buon senso di nou vedere in 
questa risposta se non quello ebe aveva di 
, spiritoso , e questa volta non se ne vendicò. 

Dionigi riportò nondimeno io Alene il 
premio della tragedia nelle feste di Bacco . 
Ma o avesse egli eon-otto i giudici , o lo te- 
messero gli Ateniesi *, o fusse perchè li suoi 
avversar] erano assai più cattivi di lui , o 
l’nvesse fatta comporre da Filosseno , o da 
qualche altro ; o finalmente che questa tra- 
gedia fosse bella io realtà , è impossibile , 
ed importa pochissimo di deciderlo . 

Alla passione di dominare , ed al furo- 
re di fare de’ versi Dionigi univa un profon- 
do disprczeo per gli Dei ; disprezzo , eh’ egli 
manifestò sovente con dei vivi sarcasmi . 

Un giorno , eh’ ei ritornava per mare a 
(Siracusa dopo aver posto a sacco in Locri 
il tempio di Proserpiua , disse ai suoi corti* 
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giani facendo loro osservare , che il venté 
era il pivi propizio che mai : „ Vedete qual 
felice navigazione accordino gli Dei ai sacri- 
leghi ‘ Nel tempo della guerra contro Car- 
tagine tolse un mantello d’ oro massiccio ad 
una statua di Giove, dicendo, che di estate 
era troppo pesante , e troppo fredda d’ in- 
verno ; gliene fece dare in cambio «no di la- 
na , il quale , secondo lui , sarebbe stato de^ 
cente per tutte le stagioni . Un’ altra volt» 
le’ torre la barba d’oro ad una statua di E- 
-aculapio , dicendo non esser cosa convenien- 
te , eh’ Esculapio avesse la barba , mentre 
il suo padre Apollo non ne aveva affatto . 

Sul timore che non si attentasse alla 
sua vita si credette obbligato di ricorrere all’ 
estreme e singolari precauzioni . Non si vuo- 
le qiù entrare nel dettaglio di tatti li mezza 
eh’ egli prendeva onde rendere la sua esi- 
stenza miserabile j ma non si pnò fare a me- 
no di riportare due passi deHa sua vita , de’ 
quali uno prova eh’ ei non era insensibile 
alle belle azioni , e l’altro- , ch’ci valutava , 
al’ pari di qualunque altro , ì pericoli a cu* 
r esponeva il sovrano potere . 

Daraone , e Fiuzia si avevano giurata 
una inviolabile amicizia . Fiuzia essendo sta- 
to condannato a morte da Dionigi , dimandò 
il permesso di fare un viaggio indispensabi- 
le , e 1’ ottenne , perchè Damone si fece sue- 
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maìlevnadore . Finzia perù non presentandoM 
nel di prescritte , fu condotto Danaone al 
luogo del supplizio . Egli vi andò preti di 
fiducia, e^uella certezza, che il suo amico 
verrebbe a mantener la sua parola. In fatti 
ai vide accorrere Finzia, e Io stesso Dionigi 
entrando a parte alla tenerezza , e ammira- 
zione generale pregò questi due amici di vo- 
lerlo ammettere per terzo in una s'i perfetta 
anione . 

Un cortigiano di Dionigi per nome Da- 
mocle esaltava continuamente la feliciti! , die 
il principe doveva godere al centro delle sue 
ricchezze , e de' piaceri che lo circondavano. 
Dionigi gli esibì di lasciargliene fare la pro- 
va , e Damocle accettò 1' offerta col più vi- 
vo trasporlo di allegrezza . Sedeva egli ad 
una lauta mensa , e già si abbandonava a tut- 
te le delizie del suo stato novello , quando 
alzando gli occhi vide una spada sul suo ca- 
« po sostenuta da un sol crine di cavallo . Al- 
lora il terrore venne ad avvelenare tutti t 
suoi godimenti , e addimandò istantemente il 
permesso di lasciare una situazione , eh’ egli 
aveva giudicata felice (a) . 


(o) Potrebbe darsi , che questo aneddoto non 
fotte che una spiritosa invenzione per provare 
le cure , cd i timori di qualunque siasi capo di 
«no Stato che governa senza il consentimento di 
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Dionigi il giovane^ Dione\‘ Platone 
a Siracusa . 

l^ionigì il giovane successe senza oppo* 
sizioiie al suo padre ; Dione suo cognato ^ 
che bramava 'di rendere a Siracusa la sia 
liberta , gli persuase di far venire alla Sua 
corte Platone il quale aveva già fatto que- 
sto viaggio in tempo di Dionigi il vecchio , 
e vi aveva contratto una grande intrinsichez- 
za con Dione . L’ accoglienza che Dionigi fe- 
ce a questo filosofo dovette riuscir molto 
grata alla sua vanità. Egli andò perfino ad 
offerire un sacrifizio agli Dei per ringraziar-' 
li della sorte che gli mandavano , e parve 
da principio dispostissimo ad ascoltare le le- 
zioni del saggio Ateniese ; ma li suoi corti- 
giani si studiarono con tanta attività , e suc- 
cesso a mettergli in ridicolo la vita che gli 
faceva menare Platone , che finalmente giun- 
sero a rendergli sospetto specialmente Dione. 

Dione fu esilialo , e si recò nel Pelo- 
poneso, dove Dionigi gli fece trasportare tut- 
te le sue ricchezze , ossia per l’ inquietezza 
che gli cagionavano li borbottamenti dei Si- 


una nazione ; poiché chi mai impediva Damocle, 
potente com' egli era in quel momento , di far le- 
vare la spada } o di semplicemente cambiar 
luogo ? 
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racasani, o piuttosto per un residuo di ami- 
cizia ; poiché il carattere di quest' uomo non 
era totalmente composto di cattive qualità . 
Platone ora pazzamente amato dal principe, 
ora freddamente accolto parti da un paese , 
dove non sarebbe forse giammai venuto il 
suo maestro Socrate . Ricusò egli li donati- 
vi , che Dionigi voleva fargli , ed ottenne da 
lui la promessa che avrebbe richiamato dal- 
r esilio Dione subitq che fosse terminata la 
guerra nella quale era impegnato. 

Platone alla richiesta di Dionigi ritornò 
a Siracusa anche nella persuasione di poter 
far cessare , mercè una tale condiscendenza , 
r esilio del suo amico : ma il fatto sta , 
eh' egli -vi si trovò peggio , e più umiliato 
di prima . Corse anche rischio della vita , di 
cui dovette la salvezza alla sola protezione 
di Dionigi ; e cosi se ne ritornò nuovamente. 

Dopo la sua partenza , Dionigi , che 
.aveva già fatto vendere le possidenze di Dio- 
ne , maritò la sua sorella Arcte moglie del- 
lo stesso Dione , ad un Siracusano chiamato 
Timocrate . Dione si crudelmente offeso non 
pensò che alla vendetta . Platone non ap- 
provò i suoi disegni , o perchè si credesse 
legato dall' ospitalità che aveva ricevuta da 
Dionigi , o perchè in età di settant’ anni , e 
di un carattere sempre placidissimo , non ve- 
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desse senza inquietezza le conseguenze di uoa 
guerra civile . 

' Dione fece subito e segretamente leva 
di touppe straniere ; mantenne delle intelli- 
genze in Siracusa ; ma di mille esuli , ven- 
ticinque solamente si uniron» a lui . In sonv> 
ma ottocent' uomini riuniti nell' isola di Za- 
cinto s' imbarcarono con lui sopra cinque 
piccole navi per questa spedizione . 

Se si vuol credere a Diodorò di Sici- 
lia, Dionigi non aveva allora naeno di quat- 
trocento vascelli da guerra , centomila uomini 
di fanteria , e diecimila di cavalleria , senza 
contare 1’ altre sue risorse , ed i soccorsi ) 
che potevano dargli i suoi alleati ^ ma Dione 
faceva capitale , e doveva fame in fatti , deli- 
la maggior parte di coloro y che sembravano 
seguir le parti del suo nemico . 

Dopo alquanti ostacoli , eh' egli incon- 
trò nella navigazione , si vide sulle sponde 
del fiume Anapo a mezza lega dalla citth ; 
la sua, piccola armala si era gih aumentate 
fino al numero di cinque mila uomini . iii 
si coronò di fiori , come fecero pure i suoi 
colleglli , e tut^i marciarono verso Siracusa 
dove comandava Tiinocrate in assenza di 
Dionigi , che trovavasi allora in Italia . Que- 
st’ uomo prese la foga , il popolo fece mo- 
rire le spie di Dionigi , e Dione, entrò nel- 
la club senza provare veruna resisteozsu 
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«na armata era ben vestita come per nn gior- 
no festivo , ed egli aveva al suo fianco il 
fratello Megacle ^ come pure Callipo Ate- 
niese , che megtio si conoscer!» in seguito . 

Dione dopo il suo arrivo fece pubblica- 
re per metto di un’ araldo ,, eh’ egli e Me- 
gacle erano venuti per liberare Siracusa , e 
tutta la Sicilia dab giogo del tiranno ,, . Un 
tale editto fu accompagnato dalle più vive 
dimostrazioni di gioja ^ e si misero in dife- 
sa contro i tentativi di Dionigi il quale era 
riuscito di entrare per mare nella cittadella . 

Dopo alcune negoziazioni , che non eb- 
•bero alcun’effetto, Dionigi assalì per sorpre- 
sa quei, che lo tenevano bloccato, e ripor* 
tò da principio qualche vantaggio , ma fu in- 
di respinto dai soldati stranieri , e special- 
mente da Dione . 

Dionigi prese di poi mi partito, che gli 
riuscì meglio ; ei pervenne a render sospet- 
to Dione ai Siracusani 5 e 1’ arrivo di £rà- 
clide uno degli esuli fu piucchè miai utile 
a’ suoi progetti . Quest’ uomo geloso di Dio^ 
n'c, ed il quale per le sue ricchezze aveva 
dei partigiani, si studiò in tutte’ le occasio- 
ni di presentare sotto uno svantaggioso aspet- 
to le azioni di Dione . 

Frattanto Dionigi se ne fuggì dalla cit- 
tadella ’, e Dione si vide obbligato di uscire 
di Siracusa con i tre mila soldati esteri ^ i 
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<{uali sotto i di lui ordini avevano tanto coiv 
tribuko all' espulsione di Dionigi . Eradi- 
de dopo averlo forzato di marciare verso le 
terre dei Leontini , lo fece inseguire, ma 
non si ebbe 1' ardire di attaccarlo . 

Non andò guari , che i Siracusani furo- 
no paniti della loro ingratitudine . Nipsio uo- 
mo coraggioso ed attivo , spedito da Dioni- 
gi per introdurre i viveri nella cittadella , 
li disfece completamente per mare , e slava 
gib per rendersi padrone della cittb , quan- 
do il popolo rivolse finalmente di nuovo gli 
suoi sguardi verso Dione , ed'i suoi Pelopo- 
nesiani . 

Furono quindi spediti dei deputati che 
gli recarono i voti , ed il pentimento dei Si- 
racusani . Ei ne restò penetrato , e pronun- 
ziò un discorso patetico ai suoi soldati , di- 
cendo loro ,, eh' eglino erano padroni di pren- 
dere verso i suoi compatriotti quel partito , 
che giudicarebbero più convenevole j ma che 
in quanto a lui dacché Siracusa era in peri- 
nolo , andava a salvarla , o a restar morto 
sotto le sue rovine „ . 1 suoi soldati si deter- 
minarono a seguirlo . 

Intanto Nipsio giudicò espediente di ri- 
tirarsi nella cittadella , e subito li due par- 
tili onde Siracusa era divisa , spedirono a 
Dione nuovi deputati : gli uni per pregarlo 
di accelerare la sua marcia , gli altri perchè 



non venissi^ : tanto eglino si erano nnoTamcQ* 
te inorgogliti , e tanto confidavano nelle pro- 
prie forze dappoickè parve che il nemico 
volesse rinunziare alla sua intrapresa . In ta-> 
le stato di cose Dione risolvè di continuare 
il suo cammino , ma con maggior lentezza di 
prima . 

Intanto Nipsio , e le sue truppe di not- 
te tempo piombarono nuovamente nella cil- 
tk ; e meno intenti a depredare , e a dare 
il guasto , distruggevano tutto col ferro , e col 
fuoco . La generale desolazione fece finalmen- 
te riunire li Siracusani , i quali nuovamente 
spedirono dei deputati a Dione per suppli- 
carlo di affrettare la sua marcia . Lo stesso 
Eraclide ferito , e fuori di stato di difende- 
re gli avanzi della muraglia , gli deputò il 
suo proprio fratello , ed indi il suo zio Teo- 
doto onde determinarlo a dar fine ai mali de’ 
suoi concittadini . 

Dione era allora scssairta stadj ( un po’ 
più di due leghe) lontano dalla citta ; affret- 
tò la sua marcia , e appena ginnlovi rimà in- 
torno a lui ti Siracusani . I nemici 1' attese- 
to in buon’ordine vicino al muro che aveva- 
no atterrato per penetrare nella citta. Si det- 
te allora una terribile baltagHa in mezzo agli 
avanzi , c alle rovine dell’ incendio ; ma fi- 
nalmente li sol(Liti di Dione ripoitarouo la 
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viuoria , e quei di Nipsio , che non potero- 
no ricuperare la cittadella , furono disfatti. 

Dopo aver riparalo il guasto, per quan- 
to era possibile , la maggior parte degli ora- 
tori Siracusani , che si erano si mal compor- 
tati verso Dione , presero la fuga . Eraclide 
e Teodoto furono i soli , che fidandosi alla 
sua generosità andiedero a rimettersi nelle 
sue mani. Dione, malgrado le istanze de'suoi 
ufiuiali che lo stimolavano a far morire i 
promotori di un governo solizioso , giudicò 
cosa più convenevole ai principi di saviezza' 
di cui faceva professione , il perdonare ad 
"Eraclide . Nondimeno insorsero ben presto 
fra di loro nuove dissensioni che li resero 
nemici implacabili . Dione serrò talmente la 
cittadella , che Apollocratc figlio di Dionigi 
gliela rese per capitolazione . 

Dopo che i Siracusani ebbero goduto lo 
spettacolo il più grato per loro , vedendolo 
far vela , Dione andò a prendere possesso 
della cittadella 5 le principesse fino u quel 
momento prigioniere gli andarono incontro . 
lAristomaca sua sorella vedova di Dionigi il 
vecchio teneva per la mano il figlio di Dio- 
ne ^ Arela sua moglie andava dietro a loro 
cogli occhi bassi» e lagrimosi; dopo che Dio- 
ne ebbe abbracciato il suo figlio , e la sua so- 
r«dla, questa gli fece capire qiiando era peiio- 
ia la situazione di Ai'cla in presenza di uno 
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sposo, al quale era stata forzata di sostiioir'' 
ue ua' altro, quantunque egli non avesse mal 
cessato di regnare sopra il di lei cuore. Dio* 
ne, che non era meno commosso di loro ip-< 
caricò la sua moglie della cura del loro fi- 
glio ; e dopo averle dato la sicurezza della 
più sincera riconciliazione , la mandò "nella 
casa , eh' egli abitava ; poiché per non dare 
alcun sospetto ai Siracusani, nou aveva volu- 
to restare nella cittadella . 

Dione si vide allora al colmo della glo* 
tia: ei si conciliava l' ammirazione non sola* 
mente dei Siciliani j ma eziandio dei Carta- 
ginesi , e di tutta la Grecia , in guisa che 
Platon^ ebbe a scrivergli ,, che tutto il Mon- 
do aveva gli occhi addosso a lui In questo 
alto grado di prosperil'a conservava una estre- 
ma moderazione \ ma un sinistro accidente , 
che fu come il presagio dei disastri a cui sta- 
va per vedersi esposto , avvelenò la sua vita. 

Voleva egli stabilire in Siracusa un go- 
verno simile a quei di Sparla e di Creta , 
ed in cui avesse dominato l'aristocrazia . £ra- 
clidc partigiano della democrazia, o piatto*! 
sto adulatore del popolo, come lo sono qua- 
si sempre quei che pei loro interessi persu- 
uali sembrano preferire questa forma di go- 
verno , si oppose ai disegni di Dione . Ria- 
npvò i suoi insulti, e Dione stanco permise 
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finalmente ai suoi seguaci di farlo perire » 
e fu assassinato nella sua propria casa . 

Il magnifico funerale , che Dione gli fece 
fare , non potè contenere i Siracusani di es- 
sere afflitti di questa morte funesta ; ma nel- 
r animo istesso di Dione trovò Eraclide il 
suo più terribile vendicatore. 

Cadde Dione in una profonda melanco- 
nia , che fu anche accompagnata da vertigi- 
ni . Ogni notte credeva vedere un terribile 
fantasma sotta la forma di una donna gigan- 
tesca , e di un sinistro aspetto di' era conti- 
nuamente occupata a spazzar la sua casa. Per 
non so qual motivo il suo figlio si precipitò 
da un tetto, e non si mancò di attribuire al- 
la vendetta degli Dei questa domestica disgra- 
zia sopraggiimta a Dione . 

Dopo essersi liberato da un’ antagonista 
mercè un’azione, che non può affatto scusar- 
si , n’ ebbe un’ altro , senza eh’ ei ne sospet- 
tasse . Fu questi T Ateniese Callipe, il qua- 
le essendo stato fino allora suo compagno d’ar- 
mi e suo amico , formò il progetto di farlo 
perire , e d’ impadronirsi di Siracusa . La 
moglie, eia sorella di Dione avendo qualche 
sospizione di un si orribile progetto esigettero 
da lui dei giuramenti , ed ei ne fece quanti 
elleno gliene richiedevano ^ ma non perciò 
persistette meno nel suo disegno. Finalmen- 
te ne fu informato lo stesso Dione , a cui si 
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feoero viv'e istanze perchè prevenisse Callipe 
facendolo morire j ma agitalo, com’egli era, 
dai rimorsi dcirassasiniu di £raclidc,si espres- 
se che voleva piuttosto egli stesso morire , 
che prendere tali precauzioni contro un’ ami- 
co . Cidlipe meno scrupoloso lo fece assassi- 
nare nella sua casa da alcuni soldati Zaciu- 
• tiaiii-, c mise in prigione la sorella , c la mo- 
glie di Dione , c <[utsl’ ultima vi diede alla 
luce uu figlio . 

L’ usurpazione di Callipe non fu di lun- 
ga durata *, poiché li soldati di cui si era 
cattivalo il cuore , gli assicurarono da prin- 
cipio il sovrano potere , ma essendo egli an- 
dato con un corpo di truppe per sorprende- 
re Catania, Siracusa scosse il suo gioco. Fe- 
ce qualche inutile tentativo sopra Messina , 
e vi perdè fra gli altri i soldati, che aveva- 
no assassinalo Dione; menò per qualche tem- 
po una vita infelice in Reggio , e finalmente 
fu assassinato , secondo alcuni autori , col pu- 
gnale istcsso con cui era stato colpito Dione. 

La moglie , e la sorella di Dione ter- 
minarono anche infelicemente i loro giorni j 
poiché un Siracusano per nome Iceta le ac- 
colse da principio in casa sua quando usci- 
rono di prigione 5 ma avcnd«de fatte imbar- 
care , come se avesse avuto il disegno di 
condurle nel Pcloponcso , ordinò di farle pe- 
rire per istrada , e quest’ ordine barbaro fu 
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eseguito . Icetu fu fatto in seguilo morire 
per ordine di Tinioleoiie j ed il popolo fece 
morire le sue due figlie . 

Dopo l’assassinio di Dione, i suoi ami- 
ci consultarono Platone, il quale diede loro 
. un stravagante consiglio ; egli voleva che si 
eleggessero tre Re: cioè Ipperino figlio di 
Dione -, un’ altro Ipperino fratello di Dioni- 
gi , ed il quale pareva accetto al popolo ; 
finalmente lo stesso Dionigi doveva essere 
con certe condizioni loro collega : Non vi 
era forse mezzo più spedilo , e più sicuro 
di riaccendere in Siracusa tutti gli orrori 
delle guerre civili 5 il percliè fu un tal pro- 
. getto rigettato . Dopo 1’ espulsione di CalU- 
pe , Ipperino fratello di Dione essendo ve- 
nuto in Siracusa con una flotta di truppe di- 
venne padrone di questa citlk per lo spazio 
di due anni incirca . 

Dionigi il gUwane diviene nuovamente pa- 
drone di Siracusa ; Ne ìnene scacciato 
di nuovo , e si ritira a Corinto — Ti- 
moleone — . 

Olt re a Callipe , ed Ipperino , anche 
Nipsea , eh’ era stato generale di Dionigi , si 
rese padrone di Siracusa , ma egli ne fu di- 
scacciato dallo stesso Dionigi , il quale dopo 
dieci auui ricuperò il sovrano potere, essen- 



•do però stato inutile per lui la lunga lezio- 
ne della sua sventura j che anzi il suo carat- 
tere era divenuto più crudele . 

Siracusa essendo stala attaccata ancora 
da Cartagine, s’implorò il soccorso di Co- 
rinto , di cui i Siracusani erano originai) . Di 
rado riuscivano vane presso i Greci le di- 
maude di questa natura , ond’ è che Corinto 
levò delle truppe, e ne diede il comando a 
Tinioleone . 

Questo celebre personaggio era allora 
da venti anni nuovo nei pnblici affari . Per 
essere egli uno delle primarie famiglie di 
Corinto si era specialmente distinto mercè 
una di quelle azioni , che dai moderni si è 
voluta scousiglialamenle lodare per una so- 
verchia deferenza verso gli antichi . 

Aveva egli un fratello maggiore chia- 
mato Timofane verso il quale era si grande 
la sua affezione , che in una battaglia gli 
salvò la vita , esponendo la propria . Dac- 
ché Timofane si rendè padrone di Corinto , 
Tiinoleone non vide più in lui se non un ti- 
ranno . Adoperò dapprima presso di lui le 
rimostranze , e le preghiere perchè restituis- 
se la liberta alla loro patria comune ma 
quando vide che il suo fratello era saldissi- 
mo nella sua risoluzione, lo fece assassinare 
in sua pi-esenza da due suoi amici , de’ qua- 
li uno era il cognato di Timofane : questi 
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senza dubbio si fidava di loro , come del suo 
proprio fratello . 

Vi furono due opposte opinioni rappor» 
to a una tale azione , la quale da alcuni ri> 
guardata come esecrabile, da altri poi, co- 
me r apice dell' eroismo . Demarista però 
madre dei due fratelli non ne stette in forse 
un momento ; poiché caricò d’ imprecazioni 
il fratricida , e quando osò prcsentarlesi in- 
nanzi , ne lo allontanò c.on orrore . 

Ma rapporto alla condotta tenuta da 
Timoleone in questa circostanza si è detto 
tutto da colui il quale ha preteso il primo 
,, che se tutti li Corintj avevano diritto 
di far morire Timofaue, il solo suo fratello 
non lo aveva ,, . ^ 

Timoleóne fu chiamato in giudizio'; ma 
r accusa non ebbe alcun esito ; poiché par- 
ve eh' egli stesso finalmente considerasse la 
sua azione come la giudicavano le persone 
dabbene , ond' è che si punì da per se cpn- 
daunandosi a passare tutto il rimanente de* 
suoi giorni nella solitudine sempre immerso 
in una profonda malinconia: tanto egli è ve- 
ro , ( dice mollo bene il virtuoso Rollin ) 
che nè le lodi degli adulatori , né i falsi razio- 
cini dei politici possono soffocare quel ri- 
morso di coscienza che suol' essere nel me- 
desimo tempo il testimonio , il giudice , e<| 
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il carnefice di coloro che osano di violare i 
diriui i più sacri della natura . 

Ma ecco che Timoleone sta per pre- 
sentarsi sotto un' aspetto tutto diverso , e a 
far desiderare mercè le sue luminose azioni, 
e virtù , che si fosse potuta lacerare una 
pagina della sua storia . 

Li Cartaginesi , Iceta divenuto Re dei 
Leontini , e finalmente Dionigi erano tutti 
in una volta arnvrti contro di Siracusa . Il 
primo servizio che rese Tinnoleone a questa 
città fu di mettere in fuga Iceta presso il 
monte Etna , quantunque egli fosse alla te* 
sta di cinquemila uomini , ed il suo vinci- 
tore non ne avesse che mille , e duecenta . 
Indi giunti a Tiraoleoue numerosi soccorsi 
da varie parti dell’ isola , Diouigi gli conse- 
gnò la cittadella , eh’ egli avrebbe potuto di- 
fendere ancora . Mandato questo stesso^ Dio- 
nigi a Corinto in uno stato pressoché mise- 
rabile , vi divenne il trastullo del popolo , 
e meritò per la condotta che vi tenne da 
crapulone , il profondo dispregio in cui era 
caduto . Si è scritto sovente , che ivi si era 
fatto maestro di scuola , ed a questo propo- 
sito Cicerone il primo dice quella facezia 
tanto ripetuta di poi „ ch’egli aveva presa 
questa risoluzione affine di potere esercitare 
ancora una specie di comando ,, . Si pre- 
tende parimeati , che un Corintio persona 
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grossolana , molleggiandolo un giorno sul gtt- 
8to che aveva avuto per la società dei 61o*> 
sofì nel tempo della sua prosperità , gli di- 
mandò iroriicanaente a che gli era servito il 
capere di Platone ; „ a sopportare , risposegli 
Dionigi, come io lo la disgrazia,,. Questo 
e un detto bellissimo , ma si vede bene 
quanto è egli opposto a ciò che si è detto 
pocauzi . Sono iusotnma quelle inesplicabili 
conlradizioui che bene spesso s’ incontrano 
presso gli storici dell’ antichità . 

Intanto li Cartaginesi comandati da Ma- 
gone si credettero traditi da Iceta , ed ab- 
bandonarono la Sicilia . Timoleone liberato 
da’ suoi più formidabili nemici vinse per la 
seconda volta Iceta , e divenne padrone del- 
la città ; allora fece distruggere non sola- 
mente la cittadella , ma eziandio i palazzi 
dei diversi tiranni , eh’ erano altrettante for- 
tezze . Li Corint) insiem con lui si adopera- 
rono in seguito con felice successo a ripo- 
polare Siracusa divenuta libera^ e Timoleo* 
ue rendè ancora 1’ indipendenza alle altre 
città di Sicilia. 

Magone si era ucciso per evitare di, es- 
ser punito della sua viltà ; li Cartaginesi mi- 
sero in croce il suo cadavere , e mandarono 
settantamila uomini sopra duecento vascelli 
da guerra , e mille bastimenti di trasporto 
eoa un treno immenso onde conquistare lui* 



ta la Sicilia . Timoleone avendo appena ria» 
nito settemila uomini riportò sopra questa 
numerosa truppa una completa vittoria lun- 
go il fìume Crimero . I tiranni di Sicilia , 
che avevano fatto una nuova lega , furono 
battuti , ed Iceta espiò allora colla sua raor* 
te l'uccisione della madre, e della moglie 
di Dione . 

Timoleone riformò dipoi le leggi de* 
Siracusani ; ed avendo in tal guisa consoli- 
dato la loro esistenza politica, dimise il po- 
tere . Da questo momento in poi visse , da 
semplice privato tanto in citt^ nella piu bel- 
la casa datagli dai Siracurani , quanto in una 
deliziosa campagna: avendo fatto venire da 
Corinto la sua moglie , ed i suoi figli , adot- 
tò per sua patria quel paese , che non gli 
presentava se non gloriose memorie . NeUa 
sua vecchiezza avendo perduto la vista , i 
Siracusani raddoppiarono le loro cure , ed i 
loro riguardi verso di lui , onde raddolcir- 
gli , per quanto potevano, questa disgrazia: 
eglino lo consultarono sempre sopra i loro 
più cari interessi , e seguirono religiosamen- 
te i di lui avvisi .. La sua morte fu onorata 
con giuochi funebri , e con esequie magnifi- 
che , e specialmente con quel pianto che 
derivava dal rincrescimento , e dalla ricono- 
scenzg : si rese anche alla sua memoria un 
nobile , ed ultimo omaggio mercè quel de- 
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creto , con cui si stabili, che ogni qualvol- 
ta fosse Siracusa in guerra con qualche na- 
zione si dimandarebbe un generale ai Corinti. 

Pelopida rende la libertà a Tebe — 
Battaglia di Tegira . 

Pelopida il degno amico di Epaminonda 
era di una nobilissima famiglia di Tebe : 
quando ei videsi fin dalla sua gioventù pos- 
sessore di un vasto patrimonio, sparse i suoi 
bencfìzj sopra i suoi concittadini , per i qua- 
li era sempre aperto il suo cuore : tutti co- 
loro , die stimabili per le loro virtù , erano 
in uno stato d’ indigenza , furono da lui soc- 
corsi . Epaminonda fu il solo , a cui nulla 
potè fare accettare j ma ei seppe sceglierlo 
per suo modello , e meritò che anche pres- 
so la posterità i loro nomi fossero insepara- 
bilmente uniti . 

Gli Spartani padroni di Tebe ne bandi- 
rono quei cittadini che lor parevano più te- 
mibili . Questi si ritiraronó in Atene , dove 
ricevettero 1’ accoglienza la più favorevole 
in riconoscenza di ciò che Tebe aveva fatto 
in favore di Trasibulo , e de' suoi amici , 
quando si erano trovati nella medesima si- 
tuazione di questi proscritti . 

Pelopida incoraggiò i suoi compagni a 
procurarsi , mediante la liberazione della lo- 



ro patria un glorieso ritorno alle proprie ca- 
se . Tennero (juiiidi jcoi loro conipalrioui ri- 
masti a Tebe delle attivissime rclaiioni . E- 
paminonda clic per la sua povertà non era 
stato compreso ncdl’ esilio, animava segrela- 
menle i giovani Tebani a scuotere il giogo 
degli Spartani 5 ma egli non si compromet- 
teva nella idea , che al momento decisivo il 
popolo ascoltarebbc più volentieri i consigli 
di un cittadino che sembrava di non aver 
seguito alcun partito . 

Dodici congiurati avendo alla loro lesta 
Pclopida s’ introdussero nella citta vestili da 
cacciatori ; e siccome ciò seguì nel princi- 
pio deir inverno , così il tempo cattivo fu 
loro favorevole -, e giunsero senza esser ve- 
duti , in casa di Gherone uno di quei che 
gli attendeva . 

Archia uno dei Beotarchi o governato- 
ri della Beozia , eh’ erano stati nominati da- 
gli Spartani, stava cenando da Filida cau- 
celliere di questi capi , ed uno dei congiu- 
rali . Avendo egli saputo , che gli esuli era- 
no nella citta, fece a se chiamare Gherone, 
il quale per rimuovere ogni sospetto dai suoi 
amici, gli rimise in ostaggio 1’ unico suo fi- 
glio in eia di quindici anni . 11 sangue fred- 
do , e la destrezza di Filida dissiparono i so- 
spetti di Archia che ritornò nella sala del 
banchetto . 
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Nel momento in cui una terribile tem- 
pesta pareva che dovesse fare andare a vo- 
to r intrapresa , im corriere venuto a bri- 
glia sciolta da Atene recò ad Ardua delle 
lettere , che contenevano lutto il pianp della 
congiura . Furono vane le sue più vive i- 
stanze onde aprisse quel piego , nel quale , 
secondo egli diceva , si contenevano affari 
serj , poiché A rchia rispose ,, per domani 
gli affari serj , e nel pronunziare queste 
parole, che passarono indi in proverbio , po- 
se le lettere sotto il capezzale del letto,. 

Frattanto li congiurati si dividono in due 
bande , gli uni condotti da Pelopida si re- 
cano in casa di Leontida , il quale non era 
del banchetto ; gli altri sotto il comando di 
Gherone vanno a trovare Archia . Questi ul- 
timi avevano sopra le loro corazze delle ve- 
sti di donne , e sopra le loro leste delle co- 
rone che gli coprivano il viso . I commen- 
sali nel vederli gettarono delle grida di gio- 
ja ^ ma i congiurali si espressero che non cn- 
.trarebbero nella sala se non dopo die si fos- 
sero congedali i servi . Ottenuto che l’cbbe- 
ro , trassero fuori le loro spade nascoste sot- 
to i loro abiti ^ ed uccisero quasi lutti li 
commensali partigiani degli Spartani. 

Leontida oppose maggior resistenza alla 
.banda di Pelopida , ma fìualmcnte fu forza 
(li cedere al numero . 
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Il rimanente degli esuli , come pure Gor- 
gida , e lo stesso Epaminonda si unirono ai 
congiurati . Il popolo sul principio spaven- 
tato ritornò in calma *, e per buona avven- 
tura gli Spartani padroni della cittadella si 
contentarono di guardarla in vece di attac- 
care gl' inimici nel momento del disordine . 

Il di seguente il popolo convocato fece 
applauso ai suoi liberatori , e nominò gover- 
nadori Pelopida , Melone, e Gherone . Mer- 
cè i soccorsi giunti tanto da Atene quanto 
da parecchie citta Beoziaue si potè assediare 
la cittadella , che si arrese per mancanza di 
3 n 3 viveri . Gli Spartani , che non 1’ avevano 
soccorsa a tempo , condannarono due capi a 
morte, ed il terzo' ad una multa considerabile. 

Nelle azioni che diedero principio alla 
guerra , Pelopida poco tempo prima della 
battaglia di Leuctri si distinse nella battaglia 
di Tegina : aveva egli fatto un tentativo inu- 
tile sopra Orcomene 5 quando uno di quei 
che formavano la sua piccola truppa , accor- 
se a lui dicendogli „ siam caduti nelle mani . 
dei nemici „ ! — Ah ! e perchè non dire piut- 
to , che eglino sono caduti nelle nostre ma- 
ni ? — Gli Spartani tre volte superiori in 
numero ai Tebani furono messi in fuga . 

Questo non era che un ben debole van- 
taggio militare , ma pure fece sugli animi- 
una sensazione ammirabile per la ragione che 
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gli spartani fino allora non erano stali mai 
battuti quando essi at^evano il vantaggio del 
numero , e neppure a forze eguali . 

Pelopida attacca Alessandro tiranno di Fe- 
re . Sua prigionia. Epaminonda ne lo 
libera . Viene ucciso in una battaglia . 

♦ Pelopida aveva dissimpegnato col mag- 
gior successo una missione presso il Re Ar- 
taserse , quando i Tebani lo mandarono con 
un corpo di truppe in soccorso dei Tessali 
contro Alessandro tiranno di Fere . Egli lo 
costrinse a sottomettersi ; passò in Macedo- 
nia, e fra gli altri ostaggi che vi prese, con- 
dusse a Tebe Filippo 5 che fu di poi s'i for- 
midabile nemico de’ Greci , e padre di Ales- 
sandro il Grande . ' 

Spedito nuovamente ad Alessandro di 
Fere come ambasciadore , fu arrestalo con- 
tro il diritto delle genti, e condotto dal ti- 
ranno nella sua città , Pelopida gli parlò in 
un tunno il più magnanimo ed il più altiero; 
e gli rimproverò che non lo facesse morire 
in luogo di tanti sventurati che ogni giorno 
divenivano sue vittime . Il tiranno sorpreso 
gli dimandò perchè gli parlasse così: „ per- 
chè , gli replicò Pelopida possi tu stesso pe- 
rir più presto rendendoti sempre più nemico 
degli uomini , e degli Dei ,, . 

St.Gr. 
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I Tebani risoluti di punire Alessandro 
non avevano voluto incaricare Epaminonda 
del comando delle loro truppe , ma nomina- 
rono altri capi i quali furono forzati ad una 
vergognosa ritirata. I soldati però obbligare* 
no Epaminonda di mettersi alla loro testa *, 
c questi avendo salvata T armata , al ritorno 
fu nominato generale . 

Preceduto dalla sua riputazione ottenne 
dal tiranno la liberazione di Pelopida, e gli 
accordò una tregua di trenta giorni . 

Hiliratisi appena li Tebani , Alessandro 
cominciò a porre a sacco , c distruggere le 
citta di Tessaglia . Questi popoli imploraro- 
no il soccorso dei Tebani , c dimandarono 
Pelopidff per capo, il quale partì subito per 
la sua spedizione ; ma la sua armata essen- 
do rimasta spaventata da una ecclisse Solare 
non volle obbligarla a seguirlo ^ contentan- 
dosi di farsi solamente accompagnare da tre- 
cento cavalieri Tebani , o da altri che lo se- 
guirono di buona volontà . Parli adunque non 
solo malgrado le sinistre predizioni degP in- 
dovini , ma eziandio senza ascoltare i consi- 
gli de’ suoi più savj concittadini. L’odio per- 
sonale ch’egli aveva contro di Alessandro non 
gli permetteva di ritardare la vendetta , che 
pi sperava . 

D’ altronde ei si riprometteva molta glo- 
ria punendo questo uenaico dell’umanità . 
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Dopo aver’ egli raggiunto i Tessali , ia< 
contro vicino a Cinocefali (<i) l’armata del 
tiranno il doppio superiore alla sua . Ales- 
sandro sapendo , clic Pclopida non aveva con 
lui se non pochi Tebani , non esitò di attac- 
carlo . 

Pclopida essendo andato insocccorso del- 
la sua fanteria in un momento critico , fece 
piegare l’armata nemica ; allora dall’alto di 
una delle collinette , da cui era coperto il 
campo di battaglia , si pose a ricercar coll’ 
occhio il suo nemico , ed avendolo veduto 
dimenticò eh’ egli era generale , e non ascol- 
tando se non l’ impeto della cieca sua colle- 
ra precorse le sue truppe chiamando Ales- 
sandro , e sfidandolo alla battaglia ; questi 
però non ìstette ad aspettarlo , ma pensò be- 
ne di mettersi in mezzo alle suC guardie . 364 
Pclopida fu subito caricato di dardi , è mal- 
grado i suoi prodigi di valore restò morto 
di molti colpi di giavellotto . Le sue trup- 
pe non giunsero che per vendicarlo, ed uc- 
cisero più di tremila nemici. 

Tebe , ed i Tessali lo piansero ; gli si 
fecet^o dell’ esequie magnifiche , ma tutti re- 


(a) Tette di cane . Questo luogo ebbe forte 
un tal nome dalle piccole colline, di cui si par- 
lerà fra poco, e che si cleraTano in mezzo del- 
la pianura . 
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starono afllìlti , che avesse egli stesso posto 
fine alla sua luminosa carriera per una ine- 
scusabile temerità . 

Morte di Alessandro tiranno di Fere. 

I Tebani avevano dianzi forzato Ales- 
sandro ad un vergognoso trattato , e vendi- 
cato in parte T ombra di Pelopida t quando 
questo tiranno morì in una maniera tanto me- 
no aspettata , che tragica. La sua moglie Tebe 
eh’ erasi studiata di raddolcire la prigionia 
di Pelopida non vedeva il suo sposo che con 
errore. Ella si ricordò dei consigli che le 
aveva dati il generoso Tebano , e risolvette 
di uccidere Alessandro di concerto coi suoi 
Ire fratelli , Tisifono , Pitolao , e Licofrone . 
Alessandro , che non si fidava delle sue guar- 
die dormiva in una camera elevata dove non 
si poteva andare che per mezzo di una sca- 
la . Questo luogo dove non era ammesso , che 
un solo schiavo era guardato da un cane 
mastino . 

Una sera in cui aveva egli molto bevu- 
to essendosi addormentato , Tebe dette ordi- 
ne allo schiavo di portar via il cane , per 
timore „ com’ ella diceva , che non turbas- 
se il sonno del suo sposo ,, . Allora fece sa- 
lire i suoi fratelli , che aveva fatto nascon- 
dere io una camera vicina : questi stettero 

r 

♦ 
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an momento in forse, ma avendoli ella nà> 
nacciati , di svegliare Alessandro , e di ac- 
cusarli , si risolvettero a stilettarlo . 

La nuova della sua morte cagionò una 
estrema gioja nella cittìi^ <il suo cadavere 
dopo essere stato esposto a mille oltraggi fa 
privato di sepoltura , ed abbandonato ai ca- 
ni , e agli uccelli di rapina . . 

Epaminonda.' 

.Costui che può dirsi il più grand’ uomo 
che abbia avuto la Grecia , tolse agli Spar- 
tani la superiorità che avevano' sopra la sua 
patria per darla ai Tebani suoi compalriotti; 
fu egli del pari bravo negoriatore , e grande 
guerriero , e morì pel suo -^ese in seno del- 
la vittoria . * 

Nei passi che riporteremo' di questo 
grand’ uomo , non saremo obbligati , come lo 
siamo stali sovente per amore della verità , 
di unire la censura agli elògi . 

Nacque egli, e rimase sempre povero. 
Un giorno ’clte li suoi amici erano • maravi - 
gliati , eh’ egli fosse rimasto in casa per qual- 
che tempo ei disse loro ,, il motivo si è che 
io ho dovuto fare imbiancare il mio mantel- 
lo „ . Quando ei parti per comandare 1’ ar- 
mata ; prese in imprestilo cinquanta dram- 
me ( che fanno iucirca 45 franchi ) per en- 
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irare in campagna . In questo misero stato 
non accettò giammai non solo i donativi di un 
principe di Tessaglia , nè quelli del Re di 
Persia , ma neppure quelli , che li suoi ami* 
ci gli facevano vive istanze di accettare da 
loi'o . Si fece restituire il suo scudo da co* 
lui che lo serviva da scudiero , quando ei 
seppe , che quest' uomo aveva venduta la li* 
berta d’ un prigioniero . 

Superiore alla superstizione rispose a 
delle persone timide che gli annunziavano 
certi sinistri oracoli con un verso di Omero 
il cui senso è questo „ non avvi che un so* 

10 auspicio favorevole , quello cioè di com- 
battere, per la sua patria „ . Nondimeno sa- 
pendo con quali persone aveva egli a fare 
si fece annunziare, 4a 'diverse parti prosperi 
augurj per animare i soldati . 

371 In Leuttra ossia Maina, dove ei aveva 
soltanto 6000. uomini di fanteria , e /{oo. di 
cavalleria disfece gli Spartani condotti dal lo- 
ro Re Clcombroto nel numero di iventiquat- 
tromila di , fanteria , e mille seicento di ca- 
valleria, Il suo amico Pelopida comandava 

11 battaglione sagro , composto di 3oo. scel- 
ti giovani Tebani uniti mediante il giuramen- 
to di difendersi 1’ un V altro fino all’ ultimo 
respiro. Un movimento ben*approposito ese- 
guito da Pelopida decise la vittoria restando 
acciso Geontbrolo . Gli Spartani ebbero l’ o- 





Digitized by Google 



nore di portar via il suo corpo , ma pcr- 
derono quattro mila uomini , mentre i Teba« 
ni non avevano avuto che trecento morti . 
Epaminonda in mezzo ar rallegramenti della 
sua armata fu in ispecial modo contento , 
eh' essendo vivi i di lui genitori potevano 
questi godere del suo trionfo . 

Portò egli il terrore agli alleati di Spar> 
ta , marciando sotto le sue bandiere settanta* 
mila uomini di diverse nazioni , e liberò dal 
giogo il più duro i miseri Messiniani . Fu 
questa la prima volta , che le donne Sparta- 
ne videro il fumo del campo nemico . 

Questa citta restò salva per più circo- 
stanze , che non possono oscurare la gloria 
di Epaminonda . La prudenza , ed il valore 
di Agesilao , la diserzione di un gran nume- 
ro di alleati , l’ iuveroo , la mancanza de’ 
viveri , gli armamenti degli Ateniesi , e di 
alcuni altri popoli in favore de' nemici lo 
mossero a ritirarsi ^ ma egli non fu affatto 
inquietato nella sua ritirata da quei nemici 
che non avevano osato di presentarsi innan- 
zi a lui nella pianura , e riportò dulia La- 
couia un considerabile bottino . 

Epaminonda, ed il suo amico per aver 
ritenuto il comando quattro mesi oltre il ter- 
mine stabilito stettero per esser coiidaiuiuti 
a morte dui Tcbani . Pelopida si abbassò al- 
le preghiere , ma Epaminonda disse loro : 



,, io chieggo che si scolpisca sulla mia tom* 
ha: li Tebani hanno dato la morte ad Epa- 
minonda per averli obbligati in Maina a vin- 
cere quei Spartani di cui prima non osava- 
no sostenere lo sguardo j per avere ristabili- 
to Messana ^ per avere assediato Sparta già 
troppo avventurata di essersi salvala ^ final- 
mente perchè la sua vittoria salvò la patria, 
e la liberta della Grecia ,, . In seguito di 
una tal parlata non ardirono di condannarlo, 
ma per umiliarlo gli si dette T impiego su- 
balterno di vegliare alla pulizia delie strade, 
e delle chiaviche della citlh . Egli dissim^ 
pegno questo suo ufficio benissimo, e senza 
querelarsene . 

A Mantinea aveva Epaminonda un’ ar- 
mata superiore di un terzo a quella degli 
Spartani , i quali avevano ventimila uomini 
di fanteria , e duemila di cavalleria . Egli 
però decise personalmente la vittoria alla le- 
sta del fiore della truppa ; ma lasciandosi 
trasportare dal suo coraggio*, restò invilup- 
pato 5 onde è che dopo avere ucciso molti 
nemici accanili contro di lui ricevette un 
colpo di giavellotto , il cui ferro gli restò 
conficcato nel petto . I suoi soldati dopo 
un’ ostinata battaglia riuscirono a trasportar- 
lo nella sua tenda. 

Ei dava ancora segni di vita , ma i me- 
dici avevano dello , eh’ egli moriva quando 
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»i estrarrebbe il ferro della sua piaga . Di- 
mandò il suo scudo , lo baciò , ed inf'rman* 
dosi deir esito della battaglia gli fu risposto 
che i Tebani erano vincitori „ se cos'i è , 
diss’ egli , io ho vivulo abbastanza ,, . Sempre 
occupato dalla sua pati'ia mostrò desiderio di 
vedere i due generali Tebani Daifauta e 
Giollida , che voleva nominare suoi succes- 
sori , ma quando ei seppe , eh’ erano resta- 
ti morti disse: ,, consigliate i Tebani di far la 
pace ,, . Ad un suo amico rincresceva moltis- 
simo eh’ ei non lasciasse almeno de’ figli : ,, 
lascio , rispos’ egli , due figlie immortali -, la 
vittoria di Maina , e quella di Mantinea ,, : 
ciò detto , / estrasse egli stesso il ferro della 
sua piaga , e spirò . 

Su lo stesso campo di battaglia gli fu 
eretta la tomba come un trofeo alla sua glo* 
ria . Questa tomba consisteva in una sola co? 
lonna a cui si era appeso il suo scudo . Que- 
sti monumenti funebri erano sacri appo i 
Greci , e rispettati ancora da quella nazio- 
ne di cui perpetuavano la disfatta . 

Tre città pretendevano , che uno de’ 
loro concittadini avesse dato il colpo morta- 
le ad Epaminonda . Gli Ateniesi nominaro- 
no Gillo figlio di Senofonte , quei di Alan- 
tinea Macherione , e gli Spartani Antieratc . 
Questa disputa accresce la gloria di Epami- 
nonda , ma quel che lo rende più glorioso 
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li è che Tebe dopo arer perduto questo 
grand' uomo ricadde nell' oscuriti da cui egli 
r aveva tratta . 

jégesilao viene mandato in Egitto . 

Sua morte . 

363 Taco Re di Egitto temendo di essere 
attaccalo da Arlasersc mandò a dimandare 
delle truppe agli Spartani ; e desiderando , 
che Agesilao le comandasse , promise di no- 
minarlo generale in capo di tutte le sue for- 
ze : i suoi desiderj furono secondati , e gli 
si mandò Agesilao . 

11 di lui aspetto però , per esser egli 
divenuto già vecchio , non corrispose al- 
r idea , che ne avevano concepita quei bar- 
bari . Taco , che ne aveva la stessa preven- 
zione , non solamente non gli dette il coman- 
do supremo , come aveva promesso , ma- 
neppure volle dare ascolto ai savi consigli 
di questo principe . 

Agesilao se ne vendicò in una maniera, 
che niente fece onore alla sua buona fede . 
Egli prese il partito di NctCTiabo competito- 
re di Taco , ed il quale era stato nominato 
da una parte degli Egiziani . Quantunque 
Netenabo gli fosse sospetto non senza qual- 
che ragione , pux'e gli rendè grandi servizj , 
ed avendolo ben ristabilito sul trono , si riia- 
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Barcò onde ritornarsene a Sparta ; ma li ven- 
ti contrarj lo spinsero sulla costa d’ Africa in 
nn luogo chiamato il porto di Menelao , do- 
ve mori nell' età di 84> anni , e nel quaran- 
tesimo primo del suo regno . Per lo spazio 
di oltre trent'' anni era stato riguardato come 
il primo personaggio della Grecia , ma gli 
ultimi tempi della sua vita furono molto meno 
luminosi ^ e malgrado la parzialità di Senofon- 
te , che lo riguarda come il più illustre di 
tutti i personaggi ch’avesse egli conosciuU, 
si può dire die Agesilao aveva sopravvivuto 
alla sua gloria. Il suo corpo fu portato a 
Sparta ; e il suo fìglio Archidamo fu suo 
successore . , 

Di alcuni filosofi — Pittagora — Democri~ 
to — Eraclito — Aristippo — Epi~ 
curo — . 


Vi era nella filosofia de’ Greci una si 
gi'andc quantità di errori , e di sistemi, che 
sarebbe almeno superfluo di averne qualche 
considerazione . Ci ristringeremo adunque a 
parlar brevemente di alcuni uomini distinti 
o per r estensione de’ loro lumi , o per qual- 
che singolarità nella loro dottrina . 

Pittagora di Samo è più conosciuto per 
la setta da lui fondata , ehe por le sue azio- 
ni . Pare eh’ egli viaggiasse mollo , c che 
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D«ir Egitto prendesse la più gran parte di 
quei precetti misteriosi, di' egli trasmise ai 
suoi discepoli . Ài suo ritorno vide la sua 
patria soggiogata da un tiranno, ond'è che 
andò a cercare in un' altra contrada il ripo- 
so, e la liberti, cbe non trovò giammai. 

Gli abitanti di Crotone in Italia , di cui 
egli tentò di riformare i costumi , 1' ascolta- 
rono sul principio favorevolmente , ma in 
progresso fu obbligato di fuggirsene , e v^a- 
gando di cittù in citt'a si vide fino alla sua 
morte in una situazione precaria, ed infelice. 

Democrito d’ Abdera in Tracia viaggiò 
come Fittagora , e ritornato in sua casa pas- 
sò la sua vita in molta ritiratezza. 

Eraclito d' Efeso è specialmente cono- 
sciuto per il suo carattere tetro , pel suo or- 
goglio, e misantropia . Ricusò di esser mes- 
so alla testa del governo , e di dare delle 
leggi ai suoi concittadini per la ragione , co- 
me loro disse , eh’ erano troppo corrotti . 
Odiato da coloro , di’ egli detestava , si ri- 
tirò sulle vicine montagne di Efeso , dove 
passò qualche tempo della sua vita cibandosi 
di erbe selvaggi . 

Era egli certamente nno stravagante fi- 
losofo *, ma i Greci dando il medesimo no- 
me ad Aristippo fecero vedere , che non vi 
mettevano un’ idea molto importante , poiché 
poco curavano di cosi nominare quegli uo- 
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reinì , i cui prìnclpj , e condotta presentava- 
no i contrasti li più sorprendenti . • > 

Aristippo discepolo di Socrate non tar- 
dò a farsi delle opinioni molto meno severe 
di quelle del suo maestro . il suo fine fu il 
piacere- Aprì una scuola, e fece pagare le 
sue le 7 .ioni, malgrado li reclami degli allie- 
vi di Socrate . Dionigi Siracusano il giovane 
lo chiamò appresso di se , cd 11 filosolo di- 
venne alla sua corte un destro cortigiano . 
La sua facile morale gli procacciò molli di- 
scej)oli ; e se le idee che si hanno della dot- 
trina di Epicuro fossero esattamente vere, 
si potrebbe riguardare Aristippo come il suo 
precursore. 

Epicuro nato nel medesimo anno , in 
cui nacque Menandro , è generalmente cono- 
sciuto più di Aristippo . Ha egli dato il no- 
me ad una setta i cui numerosi seguaci ri- 
pongono nel piacere la somma felicita . Si 
è preteso da alcuni , essere una calunnia che 
si dà ad Epicuro riguardandolo come capo 
di questa scuola 5 e si è detto che ei faceva 
solamente consistere il piacere nello studio 
della virtù Sarebbe dunque un’ abuso di pa- 
role che avrebbe così pregiudicato alla sua 
estimazione, ma comunque siasi-, egli viene 
anche accusato di aver negata la provvidenza ; 
non già eh’ egli rigettasse 1’ esistenza degli 
Dei , ma perchè non accordava loro alcuna 
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influenza sopra gli uomini , ed il governo 
del mondo , ciò che da in fatti i medesimi 
risultati . Nulla ci rimane delle numerose o- 
pere da lui composte ^ ma basta leggere 
il poema latino di Lucrezio sulla natura del- 
le cose per formarsene una idea ^ poiché vi 
si veggono esposti tutti li suoi dommi y ed 
egli è indubitato, che il sistema di Epicu- 
ro non era in fondo se non un vero mate- 
rialismo . 

Alquanti pasti di Diogene . 

Diogene bandito da Senope sua patria 
come falsatore di moneta recossi in Atene , 
dove avendo incontrato Antistene fondatore 
della setta Cinica, si fece suo discepolo, e 
trovò il mezzo di portar anche più oltre le 
pratiche della pretesa filosofìa del suo mae- 
stro . Si volle ei rendere indipendente dagli 
uomini , e dalla fortuna . Vantavasi di oppor- 
re la natura alle leggi , e la ragione alle pas- 
sioni , come se ciò fosse stato un titolo di 
gloria . Si vedeva qualche volta a giorno 
chiaro con una lanterna in mano dicendo che 
andava in traccia d’ un’ uomo , eh’ egli dice- 
va , di non aver veduto in alcun luogo , e 
che solamente a Sparta aveva veduto de’ ra- 
gazzi . Non isdegnava di dimandare la limo- 
sina ai passaggieri , e dimorava abituaHmente 
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la ana batte . Non aveva verun sentimento 
di pudore , o per meglio dire , si faceva un 
Stravagante onore della sfrontatezza . Si co- 
ricava di estate nell’ arena cocente , e neir 
inverno camminava sulla neve a piedi ignu- 
di . Un giorno, che in occasione di un gran- 
dissimo ghiaccio abbracciava mezzo nudo una 
statna di bronzo , uno Spartano gli domandò , 
s’ egli vi soffriva,, nò, rispos’ egli , in que- 
sto caso ( replicò giudiziosamente lo Spar- 
tano ) qual merito ne avete „ ? 

Platone mollo male aveva definito T uo- 
mo un’animale a due piedi senza piume. Dio- 
gene secondo la sua maniera volendo mostra- 
re quanto era ridicola questa difinizione , en- 
trò un giorno nella scuola di questo filosofo, 
e gettando per terra un gallo , eh’ egli ave- 
va spennato ,, tenete , gli disse, ecco il vo- 
stro nomo ,, . 

Il medesimo Platone lo chiamava Socra- 
te il pazzo 5 ma pazzo com’ egli era e famo- 
so per' fante turpitudini aveva imo spirito vi- 
vissimo e si sono conservate parecchie sue 
arguzie, oppure detti rimarchevoli, che me- 
ritavano quest’ onore . 

Alcuni Ateniesi vedendolo entrare nel- 
la loro citta , gli dimandaroUo donde egli ri- 
tornava —S" Dall’ appartamento degli uomini 
( rispos’ egli ) a quello delle donne — 
( Ritornava da Sparta ) . 
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. Uij’ altra volta gli fu detto — VI era 
molla gente ai giuochi Olimpici ? rispose — 
Molli spettatori ma uomini pochi — Nel fa* 
re ([uesla risposta , che in bocca di qualua* 
que altro sarebbe stata piccante , non si sov- 
venne che si era spesso doluto di non aver 
potuto trovare un uomo in verun luogo . 

Esseiidosegli detto un'altra volta •— Gli 
abitanti di Siiiope vostri compatriolti vi bau 
cotuiannalo a uscire dalla loro citta ,, rispo- 
se — Ed io li ho condannati a rimanervi 

Uu giorno vedendo arrossire un giova- 
ne di una espressione indecente , gli disse : 
„ orsù coraggio , mio amico , ecco il colo- 
re della virtù „ . 

La più celebre di tutte le sue risposte 
è quella che fece ad Alessandro . Essendo 
egli a Corinto, questo principe scortato da 
parecchi Cortigiani si avvicinò alla botte di 
Diogene , e gli dimandò se poteva fargli 
qualche grazia ,, s'i , rispose il Cinico , di 
scostarli dal mio sole ,, si dolsero alcuni 
della inconvenieuza di una tale risposta , 
ina A1e$$andr« applaudì alla sua originalità, 
e disse, che s’ci non fosse Alessandro avreb- 
be voluto essere Diogene ,, il motivo si è 
che come si è osservato , questo principe 
dovette rimaner sorpreso di un detto che 
annunziava uua maniera di vedere totalmen- 
te opposta alla sua 7 poiché il 'conquistatore 
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voleva tutto , mentre il filosofo faceva pro- 
fessione di nulla volere . 

Quest' annegazione di se stesso ave\a 
presso Diogene la vanità per principio , e 
Platone lo fece ben conoscere un giorno . 
Stavasi Diogene sotto una grondaja , da cui 
cadeva 1 ' acqua in* abbondanza , e facendo 
egli pompa di non cambiar posto tutti lo 
compativano „ se voi volete , disse Platone, 
che la vostra compassione gli sia utile , mo- 
strate di non vederlo . . 

Principali passi della vita di Socrate] 
sua nascita , suo carattere . 

Questo semplice particolare di 'Atene , 
ehe la sua vita , e specialmente la sua nrocr 
te ha renduto più famoso di molti potenta- 
ti , nacque dallo scultore Sofronisco , e dal- 
la levatri<Je Penerete 1’ anno quarto della 
77 . Olimpiade, 47 prima di Gesù. 
Cristo . Ebbe sul principio dell' inclinazio- 
ne per lo stato di suo padre , e vi fe- 
ce dei progressi . Ài tempi di Pausania si 
vedeva ancora in Atene una statua di Mer- 
curio , e quelle delle grazie eseguite dalla 
sua mano , c delle quali era stimato il la- 
voro . Ma ben presto si dette interamente 
allo studio della filosofia , e prese per mae- 
stro Archelao eh’ era stalo discepolo di Anas- 
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sagora . Ogni cittadino essendo in Alene sol- 
dato , portò piu volle le anni , e si distinse 
pel suo coraggio . Nella sua vecchiezza di- 
venne membro del Senato , e si ebbe occa- 
sione di osservare eh’ egli vi diede delle 
prove del suo amore per la giustizia a co- 
sto dei rischio personale che potesse allora 
correre . 

Era egli povero , non ascendendo la sua 
possidenza che a sole ottanta mine . (a) Pre- 
stò fjiiesta somma ad mi’ amico , che non 
potè restituirgliela , di maniera che secondo 
Senofonte non possedè in tutto piu di cinque 
mine , ossia qualtrocenlocin(piauta franchi . 
Ebbe degli amici, e dei discepoli ricchi, ma 
non volle mai partecipare della loro opulen- 
za \ è vero però che quando egli aveva qual- 
che cordoglio , il confessava. Un giorno dis- 
se in presenza di molti ,, se io avessi del 
danaro, comprarci un mantello; e queste 
parole dirette a lutti provocarono le offer- 
te che gli furono fatte sull’ istante . Ricusò 
di andare alla corte di Archelao Re di Ma- 
cedonia , non volendo , come egli diceva , 
accettare da un’ uomo più di quello che non 


(a) Secondo 1 ’ estimazione della mina fatta 
dal dotto Barthelemy, questa somma pollata dal 
Rolli n a 4000 lire , farebbe iu oggi la somma di 
7 , 200. franchi . 
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era la istato di rendergli . Senza duSLio an- 
cora egli preferiva il soggiorno di Atene a 
quello di una contrada che non aveva allo- 
ra veruna celebrila , e che appena era con- 
tata fra gli stali della Grecia . 

E celebre la sua tranquillila di animo. 
Un giorno la sua moglie Santippe , il di cui 
umore fastidioso è noto a tutta la posterità 
dopo averlo caricato d’ ingiurie finì con get- 
targli sulla testa dell'acqua sporchissima^ So- 
crate si contentò di dirle ,, quando il tuono 
ha rumoreggiato , forza egli è che venga la 
pioggia „ . 

Un’ altra volta avendo ricevuto uno - 
schiaflo , senza punto turbarsi disse ,, egli è 
cosa dispiacevole di non sapere quando dob- 
biamo premunirci di un'elmo ,, . 

Dopo un siinil tratto di pazienza è inu- 
tile di citarne altri . Ciò non pertanto assai 
vi manca che qui si voglia dar Socrate co- 
me un modello da seguirsi . Nei nostri co- 
stumi moderni ronest' uomo non insulta , ma 
neppure si lascia insultare . Del rimanente 
alcuni hanno attribuito questo dello a Diogene. 

Alcuni scrittori han preteso che Socra- 
te facesse uso del permesso accordatogli da 
un decreto fallo in tempo della guciTa del 
Pcloponcso , e che oltre a Santippe avesse 
per moglie una nipote di Aristide diiamata 
Mirto 5 ma per mostrare la falsila di questo 
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aneddoto , si fanno due obiezioni , che sem" 
brano molto fondale . Primieramente Flato-- 
ne , e Senofonte a cui si debbono tanti det- 
tagli della vita , e dottrina di Socrate , il 
quale nulla mai scrisse , non parlano affatto 
di questa pretesa sccouda moglie : seconda- 
riamente ninna menzione trovasi di questo 
decreto presso Tuccidide , Senofonte , o 
Diodoro di Sicilia , die sono entrati in s't 
grandi dettagli sopra la guerra del Peloponeso. 

. Altri dettagli sopra Socrate . 

Un giorno Cerefone uno de’ più ze- 
lanti discepoli di Socrate consultò l’ Oracolo 
di Delfo per sapere s’ esisteva un’ uomo 
più sapiente di Socrate suo maestro : la ri- 
sposta fu che non ve u’era .* Socrate non 
sapendo come spiegare una sentenza , che 
la sua modestia non gli permetteva di rico- 
noscere a se convenevole , sebbene non osas- 
se accusarla d’ impostura , ne interrogò mol- 
ti di coloro , che più degli altri ambivano 
la celebrila , come erano i membri del go- 
verno, li poeti ec., e col suo metodo d’inter- 
rogazione , che gU era propria non altrimen- 
ti che r ironia , giunse a scoprire , eh’ egli- 
no non avevano quei lumi , che in loro si 
supponevano , e di cui eglino si credevano 
dolali , Allora credè di poter spiegare il seti- 
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so dell’ Oracolo dicendo „ eh’ egli intanto 
era stalo dall’ Oracolo chiamato il piìi savio 
di tutti gli uomini, perche più di loro era 
intimamente convinto di nulla sapere ,, . 

Questa sentenza dell’ Oracolo non con- 
tribuì poco a moltiplicare il numero dei ne- 
mici del filosofo . L’ ardore che li giovanet- 
ti mostravano nel frequentare le sue lezio, 
ni, ch’egli dava gratuitamente, fu anche 
nn’ altro motivo dell’ odio che li giurarono 
quei di cui egli attraversava le mire , op- 
pure le speculazioni pecuniarie . In fatti li 
più ricchi Ateniesi , e lo stesso Alcibiade 
tullocchè superbo , ed amico de’ piaceri , 
ambirono ardentemente il vantaggio di esse- 
re istruiti da lui . ~ ■ 

Bisogna altres'i eonfessare , che la ma- 
niera con cui egli argomentava sui Sofisti 
non poteva certamente conciliargli la loro 
affezione . Bruttissimo ( come siamo al caso 
di poterne giudicare mercè i suoi molti busti 
pervenutici ) e di un’ aspetto inoltre in cui si 
ravvisava qualche sorte di stupidezza , mo- 
strava al di fuori una profonda ignoranza *, e 
facendo al suo interlocutore , eh’ egli inter- 
rogava publicamentc , dimando sopra diman- 
do , lo couduceva insensibilmeule colla for- 
za della sua dialettica a non poter più prò- 
ferire se non assurdità . Allora terminaudo 
quella maniera di discutere , di cui la nostra 
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modernissima espressione di mistificazione (i) 
può darci una snfBcienle idea , si doleva che 
un uomo cotanto dotto non si degnasse ab- 
bassarsi alla sua capacitò , e ricusava di co- 
municargli i suoi lumi , 

Li giovani allievi del sofista , ascoltato- 
ri attentissimi della conferenza concepivano 
subito verso i loro maestri quei sentimenti 
di dispregio , che non tardarono a rendere 
ridicoloso il nome sofista^ di che sotto il 
medesimo aspetto è giunto fino a noi . 

Del genio o demonio familiare di Socrate, 

Socrate ha avuto de'partigiani entusiasti; 
ma neppure gli sono mancati de’ maldicenti. 
Molto tempo prima della sua condanna, Ari- 
stofane r aveva rappresentato nella comme- 
dia delle nuvole , che insegnava a’ suoi disce- 
poli di rubare ai loro genitori , e che bestem- 
miava contro gli Dei ec. Le incolpazioni di 
un’uomo senza ritegno , come Aristofane, non 
hanno punto denigrato la sua riputazione . 
Anche i suoi costumi sono stati presi di mi- 
ra ; ma sembra che su questo rapporto, in- 
torno al quale non si vuole qui entrare in 
alcun dettaglio , fosse egualmente* calunniato. 

La grande accusa fatta a Socrate non 


(a) In pretto italiano direbbesi accalappiare, 
e prendere alla trappola . Il trad. 


Digitized by Google 



da suoi nemici , nè da quelli della filosofìa^ 
ma bensì da persone savie , ed imparziali iu 
tutti Ji secoli , riguarda il privilegio di cui 
egli vantavasi, di avere al suo comando un 
demonio , o folletto , che gli dava interna- 
mente dei consigli nelle azioni importanti . 
Dei rimanente non è già , che questo demo- 
nio lo muovesse a fare tale , o tale altra a- 
zione , ma contentavasi di distornelo quando 
non era convenevole. Gravissimi scrittori han 
fatto delle conghietture sopra questo demO'^ 
nio . Senofonte , di cui Rollin pare che vo- 
glia adottare 1’ opinione , prende un destro, 
partito per discolpare Socrate di aver volu- 
to ingannare i suoi contemporanei : pretende 
egli , che quella voce interna non era altro 
in Socrate se non la sua prudenza , superio- 
re a quella degli altri uomini , ma eh' egli 
faceva sembiante di credere soprannaturale 
per non essere riputato arrogante . 

Ma questo non soddisfa pienamente ^ poi- 
ché si citano delle circostanze , in cui pare 
dilHcilissimo di discolpare Socrate , e di non 
considerarlo come molto inclinato ad accre- 
scere col suo ciarlatanismo , la considerazio- 
ne in cui era tenuto . 

Un giorno per esempio ( se si vuol cre- 
dere a Plutarco nel trattato eh' egli ha com- 
posto espressamente sopra il genio di Socra- 
te )* passeggiava il filosofo con molti suoi di- 



scrpoli : in tm tratto es»!! si fornii , e ordi- 
nò loro , dietro 1 interno consif>lio del suo 
genio, di prendere un' altra strada , quantun- 
que non vi fosse alcun’ inconveiiienle per lo- 
ro di tener quella strada in cui erano . 

Egli è vero , si aggiugne , che alcuni 
di essi non essendosi conformali al suo av- 
vertimento , incontrarono un branco di por- 
ci , da' quali furono ricoperti di fango. Ri- 
mane ora a sapersi, se questa disgrazia era 
così grande da meritare l’ intervento del genio. 

Per secondo esempio si citerà qui te- 
stualmente Barthclemy la cui opinione deb- 
b’ essere di un gran peso -, poiché i lumi di 
questo scrittore, e gli elogi ch’egli d'a a So- 
crate , debbono renderlo esente da ogni so- 
spetto di parzialità . 

,, Air assedio di Potidea si vide , che 
egli dallo spuntar dell’ aurora era fuori del- 
la sua tenda immobile, immerso in una pro- 
fonda meditazione ed esposto al cocente ar- 
dore del sole ( poiché ciò seguì in tempo 
di estate ) . Li soldati gli fecero corona , e 
nella loro maraviglia gli uni 1’ additavano 
agli altri La sera alcuni di essi risolvettero 
di passare la notte ad osservarlo . Egli ri- 
mase nella medesima posizione fino al gior- 
no seguente . Dopo di che ei rese il suo o- 
mnggio al Sole , c si ritirò tranquillamente 
nella sua tenda . 
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Voleva « forse esporsi agli ocelli del- 
r armata ? il suo spirito poteva mai seguire 
per SI lungo teaipo il filo della verità ? 1 suoi 
discepoli nel trasmetterci questi fatti , è egl| 
possibile , che ne abbiano alterato le circostan- 
ze ? conveniamo piuttosto , che la condotta 
degli uomini i più sa vj , ed i più virtuosi offe- 
risce talora alcune singolarità inesplicabili 
Malgrado la riserva di Bartbelemy, egli 
h facile di conoscere qual' era la sua opinio- 
ne sulla condotta di Socrate in questa occa- 
sione . Noi però ci slam proposti di offerire 
all' ammirazióne de' giovanetti , per i quali 
speeialmeate è stata faUa quest' opera , quel- 
lo soltanto f eh' è veramente degno di ammi- 
razione ; >oode non si passerà sotto silenzio 
che parecchi scrittori hanno proposto sul ge- 
nio di Socrate questo dilemma , che sent- 
bra difficilissimo a ribattersi. O Socrate, di- 
cono essi, credeva alla realtà del suo genio, 
o non vi credeva: nel primo caso mostra di 
avere avuto il cervello guasto , nel seconde 
di essere stato un'timpostore 

Accuia , e morte di Socrate . 

Il 

Aveva Socrate sessantanove anni , quan- 
do poco dopo r espulsione dei Trenta i suoi 
nemici risolvettero di mandare ad esecuzio- 
ne i sinistri progetti , che avevano formati 
contro la sua vita . Si è già parlato della 
Si, Or. tj 



*94 

prima accasa datagli venti anni prima : poi* 
chè così può chiamarsi l' infame commedia 
delle Nuvole di Aristofane . Lo spirito , ed 
alquante scene piacevoli non debbono reo* 
dcre scusabile quello che aveva di atroce 
una simile ineolpazione : mettere sul teatro 
di Atene dell’ empietà contro gli Dei, e spe- 
cialmente contro di Giove in bocca di un 
cittadino , era un provocare la sua morte *, e 
appena si può concepire, che l’'ecces$o del* 
la licenza siasi portato tant’ oltre, o che So- 
crate fin da quel momento non restasse vit- 
tima delle odiose accuse di Aristofane . 

Alla testa dei nenuci di Socrate erano . 
Melilo, cd il sacerdote Anito . 11 1 primo l'ac* 
cusò' formalmente di non riconoscere gli Dei 
di Atene , d' introdurre delle nuove diviniti» 
e di corrompere la gioventù . ■ . i 

Da quarant'ennì che Socrate aveva dei 
discepoli , mai le sue lezioni erano state se- 
grete . Dovendo essere i suoi principi ben 
cogniti , era per conseguenza assurda 1’ accu- 
sa \ ma in Atene tutto èra a temersi sopra 
una tal^ materia ; e gli amici di Sperate lo 
capivano molto bene . Lisia SI piu valente 
-oratore di quei tempi gii recò una difesa 
1 eloquentissima , oh’ egli aveva composta per 
lui ; ma Socrate nou volle farne uso , e d{- 
1 fendendosi da se stesso sdegnò tutti quei 
I mezzi che^ si adoperano a muovere . 1 ; giu- 
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flici ) come le preghiere , le istanze , le la- 
grime della famiglia dell' accusato ec. 

Il discorso che pronunziò Melilo era 
studiatissimo , ed ingegnosissimo ; in guisa che 
Socrate confessò di non aver quasi ricono- 
sciuto se stesso , tanto sembravano verosimi- 
li le accuse , quantunque non fossero affatto 
fondate sulla verità . 

La risposta di Socrate raccolta da Pla- 
tone è pervenuta fino a noi nell’ apologia 
che il medesimo eloquente Platone compo- 
se in favore del suo maestro. Quest’opera ri- 
guardata con ragione come una delle più in- 
teressanti , e più ammirabili di quelle che 
ci ha lasciate 1’ antichità perderebbe troppo 
se fosse presentata in compendio j ma d’ al- 
tronde la natura di questo libro non permet- 
te d’ inserirvela in intero . 

Si osserverà solamente , che Socrat»- 
senza scostarsi , come egli 1’ aveva promesso 
fin dalla sua introduzione, da quel tuono di 
semplicità , che impiegava nelle sue lezioni 
familiari , allegò per sua difesa i ragionamen- 
ti li più vittoriosi . Osservò senza affettazio- 
ne , che dopo essersi mantenuto in tutti li 
posti , dove era stato messo a Potidea, ad 
Amfipoli , e a Deio , il timore della morte 
non doveva in questo momento fargli abban- 
donare quel posto dove 1’ aveva messo la 
Provvidenza^ Ramniemorò' la sua eondotl» 
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eoraggìosa , tfaando solo si era opposto alla 
sentenza emanata contro li generali vittorio- 
si all' Arginnse , o quando aveva resistito in 
più d' un'^occasioue ai voleri tirannici dei 
trenta . Egli è a osservarsi , eh' ei non ne- 
gò y che il suo genio familiare 1' aveva di- 
stolto dagli affari pubblici , dai quali gli si 
rimproverava di essersi tenuto lontano . Ter- 
minò finalmente dicendo , eh' egli era per- 
suaso superiormente agli accusatori dell' esi- 
stenza di Dio j poiché egli si abbandonava 
a quello che questo Dio , e li suoi giudici 
deciderebbero della sua sorte , senza ricorre- 
re alle suppliche , che non gii convenivano 
nella sua etù , e dopo aver tante volte in- 
segnato il disprezzo della morte . 

Il tuono franco , benché modesto , eh' 
egli prese in quest' occasione solenne , il ri- 
fiuto eh' ei fece sì costantemente di accomo- 
darsi all' uso , cominciarono ad irritare i suoi 
giudici contro di lui. Nondimeno Melito non 
avendo sul principio in suo favore la quin- 
ta parte dei voti stava per essere condanna- 
to come calunniatore in forza della legge ,, 
a pagare una multa di mille dramme ( va- 
lutate da Kollin cinqueoento lire, e nove- 
cento da Barthelemy ) , quando Anito , e 
Licone vennero in suo ajuto , facendo an- 
ch' eglino da accusatori . Il ‘ loro credito tras- 
se seco un gran numero di voti, e di cin^ 
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^ecento ed uno votanti , duecentottàhtnn» 
eondannarono Socrate , mentr' egli fu sola- 
mente assoluto da duecentoventi . 

In queste sorte di accuse , dove non- 
tratlavasi di delitti di stato , la legge vole- 
va, che colla prima sentenza sì contentasse- 
ro i giudici di dichiarare T accasato colpe- 
vole , a cui si lasciava iu seguito' T elezione 
di dimandare, che la pena di morte fosse 
commutata in quella dell' esilio , della pri" 
gione , o di una multa pecuniaria y dietro la 
sua risposta si emanava il decreto definitivo-. 
Quella che fece Socrate potrà sembrare 
straordinaria ^ eccola qut senza veruna os- 
servazione . 

Ei disse che ,, poiché véniva obbliga- 
to a fissarsi da se stesso la sorte che meri- 
tava , atteso eh' egli aveva passato tutta la 
sua vita a istruire gli Ateniesi, ed i loro fr> 
gli , e eh' egli aveva trascurato gli af^ri do- 
mestici , gl' impieghi , e le dignità, per pro- 
curare di- rendere virtuosi i suoi concittadi- 
ni , si condannava ad essere mantenuto ilriv 
manente di sua vita nel Fritaneo> a spese 
della repubblica „ . 

Tale fu , secondo Senofonte , la sostan- 
za del suo discorso . Platone dice , eh' egli 
offerisse di pagare una multa di una mina 
solamente , attesa la sua indigenza , e che in 
forza delle istanze de' suoi amici , i quali si 



esibirono di essere suoi malleradori accre- 
scesse in seguito questa multa fìiio a trenta 
mine . Avvi molla diiferenza fra queste due 
versioni ; ma secondo Rollili si possono forse 
benissimo conciliare dicendo, che Socrate ri- 
cusò da principio di fare veruna offerta , e 
che in seguito si lasciò vincere dalle premu- 
rose istanze de' suoi amici . Questo raziocinio 
non pare concludente ; ma quello di' è cer- 
tissimo si « , clic li giudici esasperati dalla 
aua prima risposta lo condannarono a bere 
la cicuta . 

Socrate indirizzò loro alcune altre pa- 
role, dove conservò tutta la dignil'a del suo 
carattere ; e quando Apollodoro uno de' suoi 
discepoli gli dimostrò il suo dolore , eli' egli 
mousse innocente , gli rispose sorridendo : 
,, vorreste voi piuttosto che io morissi col- 
pevole „ ? 

Da questo momento fino a quello della 
sua morte conservò sempre l' eguaglianza , e 
la magnanimità ^ ed andiede alla prigione con 
un passo tranquillo : li suoi amici vi anda- 
rono a visitarlo per lo spazio de' trenta gior- 
ni che passarono dall' esecuzione della sen- 
tenza . La causa di mia sì lunga dilazione era 
la spedizione che doveva farsi a Dolo del 
vascello sacro , non essendo permesso di far 
morire alciui condauiato fino al di lui ritorno. 
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iSocrate passò questo fcmpo a consolar* 
i suoi amici , e a ragionar seco loro , come 
se si fosse trovato in una situazione totalmen>> 
te diversa . Critone unO' di' essi osservò , che 
il giorno prima della sua merle ebbe un son- 
no così quieto , che mai n- ebbe il' simile in 
altro tempo. Compose un inno in onore di 
Apollo e di Diana, ©• pose in versi una fa- 
vola di Esopo . 

11 giorno in cui il •vascello ritornando 
da Deio doveva indicar P epoca della morte 
di Socrate, il medesimo Critone andò ad an- 
nunziargli questo nuovo oggetto di tristezza , 
ed insieme P assicurazione , che il carceriere 
guadagnato da’ suoi amici lo farebbe fuggire. 
Gli offerì contemporauea mente un’ asilo nello 
Tessaglia, ma Socrate gli dimandò' ridendo,, s& 
egli conosceva fuori dell’ Attica un’ asilo do- 
ve non si morisse ,, . Invano Critone impiegò 
le ragioni più forti oude determinarlo' a fug- 
gire . Che anzi Socrate l’ obbligò a conveni- 
re , almeno cosiringendolo al silenzio , che 
i principi , che avevano amendue professati' 
fino allora non permettevano di sottrarsi ai 
potere delle leggi . 

All’arrivo del vascello tatti gli amici 
si recarono da lui, tranne il solo Platone , 
che trovavasi malato. Eglino attesero , che gli 
nudici magistrati incaricati dal governo delle 
prigioni gli avessero aonunziaio che mori vii 
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m quel giorno . Egli non poetava più le ca- 
tene , essendo giù considerato , secondo T uso 
stabilito , come una vittima consecrata alla 
morte . Trovarono presso di lui la sua mo- 
glie Santippe , che teneva un de' suoi figli 
in braccio, e la quale subito che li vide, si 
pose a gridare in guisa , che Socrate diman- 
dò , ed ottenne che fosse condotta in sua casav 

Passò il rimanente delta giornata a ra> 
gionare tranquillamente co' suoi amiei suU'ino- 
mortalitù dell' anima . Questo ragionamento- 
riferito a Platone gli detto l' idea di compor* 
re il suo dialogo intitolato il /'édone. Quan- 
do Critone gli addimandò in qual maniera' 
desiderava , che si facesse il funerale , So- 
crate avendo sempre in mente il soggetto dì 
cui aveva dianzi trattato , rispose „ fatelo , 
come lo giudicate convenevole , qualora però 
io- non m' involi dalle vostre mani hidi sor* 
ridendo e rivolgendosi agK altri suoi disce* 
poli soggiunse,, Io non posso ancora persua- 
dere Critone, che Socrate è realmente quel- 
l' istesso , che ora ragiona con voi : ^li cre- 
de sempre che io sono quello che vedrà or 
era : m somma mi confonde col mio cadave- 
re ; ed' ecco perchè mi dimanda come vo« 
glio essere seppellito „ . 

Passò quindi in un' altra camera , si ba- 
gnò co''suoi tre figli , de'qnalt due erano pic- 
colifii . Dopo aver loro parlato per qualche ' 
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tempo , li fece ritirare unitamente alle don- 
ne, che ne avevano cura , e di ritorno nel» 
la sua camera si pose sopra il suo letto . 

Sul tramontar del sole il carceriere 
venne a dirgli , eh' era giunto il momento 
di prendere la cicuta . Costui piangeva ; e 
Socrate fece noto alli suoi amici , che que- 
st' uomo gli aveva sempre dimostrato del- 
r affezione , e eh' era andato spesso a visitar- 
lo . Quando gli fu portata la tazza di cicuta, 
dimandò ciò che doveva fare , Il servo gli 
disse che dopo aver bevuto , doveva passeg- 
giare fino a che le sue gambe cominciassero 
ad affievolirsi , e coricarsi in seguito sopra il 
suo letto . Allora , prendendo la tazza , senza 
cambiar di volto , dimandò , se poteva fare 
delle libazioni : gli fu risposto , che nella 
tazza vi era soltanto la dose necessaria „ al- 
meno , replicò egli allora , mi sia permesso 
di pregare gli Dei onde siano propizj alla 
mia partenza., e all' ultimo mio viaggio, 
eh' è quanto io loro addimando con istanza . 
Stette indi in silenzio per qualche momento, 
9 bevve colla più perfetta sereniti . 

Li suoi amici che fino a quel momento 
avevano trattenuto le lagrime, proruppero 
subito in un dirottissimo pianto j ed Appol- 
lodoro specialmente più degli altri gridava , 
e gemeva . Socrate fece loro intendere con 
dolcezza la poca fortezza d' animo , ch'egli- 



302 


no moctrarano , ed essi per nniforinarsi al 
tuo volere , contennero per quanto poterono 
il dolore in loro stessi . 

Dopo aver passeggiato per qdalche tem- 
po si gettò sopra il letto , come gli era sta- 
to raccomandato e si coricò colla testa co- 
perta. Nel inometilo in cui si accorse , che si 
avvicinava la sna fine, si scoprì la testa, e 
disse a Critone „ ricordatevi, che debbo un 
gallo ad Esculapio ^ non dimenticate di adenv- 
piere questo voto per me ,, . 

In queste ultime parole di Socrate hanno 
alcuni ravvisato una smentita data ai suoi prin- 
cipi ; ma senza forzante affatto il senso , si è 
benissimo osservato , che secondo la maniera , 
con cui esprimevasi ordinariamente , potevano 
aver benissimo il seguente significato ,, è giun- 
to il momento della mia guarigione ( cioè del- 
la mia partenza da questo mondo ) : sacrificate 
per me un gallo ad Esculapio, come sono so- 
liti di farlo coloro, che ricuperano la salute,,. 

4oo • Cessato eh’ ebbe di vivere , Critone , 
adempì verso di lui un pio dovere , sempre 
osservato verso gli antichi , clùudendogli gli 
occhi , e la bocca . 

Platone , e gli altri discepoli di queste 
martire dell’ ippocrisia si ritirarono a Mega- 
ra ^ presso Euclide sul timore che il furore 
dei nemici di Socrate non si contentasse di 
una sola vittima . 
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Dicesi t che gli Ateniesi aprendo gli oo> 
chi sul delitto di cui si erano renduti colpe- 
voli , eressero una statua , ed una piccola 
cappella sotto il nome di Socratecon , al sa- 
piente che avevano immolato , e che facesse- 
ro morire Melito , e bandissero gli altri ac- 
cusatori ^ e che finalmente Anito fosse lapi- 
dato ad Eraclea ^ ma tutti questi racconti 
fondati unicamente sulla testimonianza di 
scrittori molto posteriori , non possono pre- 
valere sopra il silenzio di Senofonte, e di 
Platone, li quali morti molto tempo dopo So- 
crate non parlano affatto di questi pretesi ri- 
morsi degli Ateniesi . 

4 t . ■ 

Di Platone , e di Aristotile . 

Platone il più famoso allievo di Socra- 
te si è sollevato nella sua filosofia a certe 
altezze spesso inaccessibili a persone volga- 
ri ; o per parlare più seriamente , i suoi 
scritti presentano certe astrazioni metafisiche 
totalmente prive di senso , e di ragione . Era 
nondimeno un bellissimo ingegno , e che 
sembrava più destinato dalia natura ad esse- 
re Poeta , che filosofo . Aveva fallo nella 
sua gioventù alcune tragedie , e già si pre- 
paravano a rappresentarle quando la cono- 
scenza eh’ ei fece di Socrate cambiò total- 
mente le sue idee . Bruciò i suoi versi , che 



•el suo orgoglio non aveva temolo di parago* 
-Dare a quelli di Omero ^ ma la sua brillanta 
immagitiaùone si fece anche vedere nelle sua 
opere filosofiche in guisa, die quando egU 
è chiaro , pochi Scrittori hanno al par di 
lui tante graiie , e vezzi . 

Egli viaggiò molte, ed essendo in Si* 
cilia per veder 1' £(na > si recò presso Dio* 
nigi il vecchio in fona delle istanze che gli 
fece questo usurpatore , il quale lo fece in« 
di imbarcare, e vendere come schiavo. Fu. 
riscattato , e ritornò in Atene. Dionigi però 
che faceva conto dell' opinione che potreh* 
bero avere i Greci di lui , osò scrivergli , e 
pregarlo di non gravarsi della maniera con 
cui r aveva trattato . Platone . che allora si 
mostrò veramente filosofo , gli' rispose ,, eh' 
egli non aveva tempo bastanti per pensare 
a Dionigi „ . 

In progresso si recò due volte presso 
Dionigi il giovane , ma questi viàggi non fu* 
rono piu felici del primo . Questa volta pe- 
rò fu rispettata h sua liberta . Mori egli in 
una età avvanzata . I dialoghi, in cui egli 
mette Socrate io evidenza contengono la sua 
dottrina , e forse ancora molle opinioni che 
appartengono meno al maestro , che al suo 
illustre discepolo . 

Aristotile di Stagira , ha avuto una ri- 
putazione anche più grande di quella del suo 
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maestro Platone . Quello che avvi di -meno 
intelligibile nelle sue opere , è precisamente 
ciò che si è voluto far passare per alquanti 
secoli come altrettanti articoli di fede . Quéi 
che ricusavano di esprimersi come i suoi en«- 
tusiasti ammiratori , furon talora esposti alle 
perseeuzioni . Presentemente qitest’uomo strjB< 
ordinario è stimato nel suo giusto valore , e 
riceve il giusto omaggio di tutti gli uomini 
illuminati. Si lascia da banda' la sua metafi- 
sica oscura , e la sua fisica generale , uelld 
quale gli era impossibile di non far correre 
molti errori . Ma le sue osservazioni sopra 
gli animali sono ancora molto stimate da giu- 
dici li più capaci di giudicare su questa ma- 
teria . Buffon si è espresso su questo propo- 
sito nella maniera la più fòrte . 'In quanto 
alla sua rettorica , e alla sua poetica tutti i 
letterati le riguardano come produzioni di 
un genio superiore , I più valenti crìtici ve- 
nuti dopo di lui si sono falla una gloria <fi 
adottare i principi ch’egli stabilisce, e nell* 
epopea , nell’ arte drammatica , neU’eloqucn- 
za ec. . Aristotile è ancora , e dev’esserlo sem- 
pre, un legislatore per le nazioni civilizzate. 

Fu Aristotile il precettore di Alesian* 
dro , il quale gli dimostrò sempre la più al- 
ta considerazione, ed il quale dal fondo dell* 
Asia gli faceva passare i tesori , e gli oggetti 
di storia naturale, che potevano dargli i 
St,Gr, j8 
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mezzi di dare alle sue dotte indas^ini tutta 
resterisione necessaria. La lettera che Filippo 
gli scrisse quando nacque Alessandro è mol- 
to nota, ma dessa onora troppo il Monarca, 
ed il filosofo per non essere qui riportata . 

,, Sappiate che mi è nato un figlio. Io 
ringrazio gii Dei non tanto per averlo fatto 
nascere quanto di averlo fatto nascere a tem- 
po vostro . Io spero che mercè le vostre cu- 
re , ed ì vostri lumi lo renderete degno di 
me , e del mio regno „ , 

Quando Alessandro mori , si pretese , 
«he Aristotile aveva saputo la cospirazione 
alla quale si attribuiva la morte del conqui- 
statore . Se questo fatto fosse certo , Aristo- 
tile non andrebbe esente dalla taccia di una 
mostruosa' ingratitudine ; ma una tale incol- 
pazione viene generalmente considerata come 
una infame calunnia . 

Un anno dopo la morte di Alessandro 
Aristotile , che viveva tranquillamente in A- 
tene , fu accusato d’ irreligione . La sorte di 
Socrate gl' insegnava la risoluzione eh' egli 
doveva prendere : quindi si ritirò nell'Eubea 
a Calcide , e vi passò il rimanente di suh 
vita. 
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Guerra degU\AUeati contro Atene. — - €a~ 
bria — J fiorate Timoteo . 

Questi tre generali furono gli ultimi y 
che sostennero 1’ onore del nome Ateniese ; 
e si distinsero quando Scio , Cos , Rodi , e 
Bisanzio , tentarono sottrarsi ad un alleanza y 
eh' era un vero giogo . 

Cabria si era già reso commendabile 
nella guerra de' Tebani contro Sparta . 

Li primi , di cui difendeva allora la cau- 
sa , avendo presa la fuga , diede ordine ai 
suoi soldati di mettere un ginocchio a terra, 
di stringersi gli uni contro gli altri , e di 
attendere così il nemico , coperti dei loro 
scudi , e picche al davante . Agesilao vin- 
citore non osò attaccarli , e gli Ateniesi e- 
ressero una statua a Cabria in cui era egli 
rappresentato in questo medesimo atteggia- 
mento . Morì egli gloriosamente nell'assedio 
di Scio , dove comandava la flotta Ateniese y 
per la ragione che le altre galere non osa- 
rono seguirlo nel porto , di cui aveva egli 
forzato l' ingresso . Circondato da ogni banda 
non volle salvarsi a nuoto , come i suoi sol- 
dati , perchò non credè di dovere abbandona- 
re il suo vascello . , 

Ificrate era figlio di un calzolajo ; un di- 
scendente di Armedio avendogli rinfacciato 
un giorno la bassezza della sua nascita , gli 
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rìspoM „ r illustrazione della mia famiglia 
comincia in me , la voistra fìniace in voi ,, , 
Sposò in progresso la figlia di Coti Re di Tra- 
cia . Fece de’ cambiamenti vantaggiosissimi 
air armatura de’ suoi soldati , e li disciplinò 
perfettamente . 

f Timoteo era figlio di quel Conone , che 
ristabilì Atene. Fu egli degno del suo padre 
per far capire che i suoi successi eran dovuti 
piu alla sua fortuna , che al suo valore. Alcu- 
ni invidiosi lo fecei'o dipingere addormentato , 
nell’ atto che vicino a lui la fortuna prende- 
va le citth nella rete ; egli si contentò di di- 
re „ Se addormentato come io sono , prendo 
delle città , che farei io dunque svegliato 
Chere , Ificrate , e Timoteo comandava- 
no innanzi a Bisanzio la flotta Ateniese , ed 
avevano incontro la flotta nemica . Soprav- 
venne una terribile tempesta, ed il solo Che- 
re , dimandò , ma invano , che si combattes- 
se . Costui chiamando viltà la prudenza de* 
suoi collcghi , li denunziò ; in seguito di che 
Timoteo fu condannato ad una multa di cen- 
to talenti , e non potendo pagarla , si ritirò 
a Calcide . Aveva egli in un’ altra occasione 
riportato al pubblico tesoro mille e duecen- 
to talenti dal bottino fatto sul nemico , sen- 
za nulla riserbarne per se stesso . Gli Atenie- 
si dopo la sua morte ridussero la multa a 
dieci talenti che fecero pagare al figlio di 
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Timoieo chiamato Conone, come il suo avo. 
S’ impiegò questo danaro a risarcire una par- 
te (li quelle mura che Conone padre di Ti. 
moteo aveva rialzate coilo spoglie tolte ai 
nemici . 

Quando fu chiamalo Ihcrate in giudizio, 
la cognizione ch’egli aveva del carattere de- 
gli Ateniesi, e la sorte del suo collega 
fecero prendere una precauzione , che sarei 
quasi tentato di non biasimare , se le leggi 
deir equità non dovessero essere superiori ad 
ogni altra considerazione . Introdusse intorno 
al tribunale alquanti giovani armati dipugnsK 
ch'eglino avevano raccorlezza di far trave- 
dere di quando in quando *, ond' è che i giu- 
dici proclamarono solennemente la Sua inno- 
cenza. Un giorno che gli sì rinfacciava quella 
singoiar maniera di difendere le sue ragioni, 
rispose,, Sarebbe stata una pazzia in me di 
non far la guerra per me stesso, quando io 
aveva saputo farla bene per gli Ateniesi „ . 

Le minacce che il re dì Persia fece agli 
Ateniesi , ed il poco talento di Chere, il qua- 
le era rimasto solo incaricato del comandò 
produssero una pace in cui Atene riconobbe 
rindipoodenza di quattro città , che si erano 
sollevate contro di essa . Cosi qtiesta città srl 
superba , si ambiziosa in diverse epoche del- 
la sua istoria andava sensibilmente verso U 
sua decadenza . * 
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Particolarità sopra Demostene . 


38i 


Questo immortale Oratore che si reso 
sì formidabile a Filippo per la sua eloquen- 
za, nacque due anni prima di questo priuci- 
pe , il quarto anno della novantesima nona 
Olimpiade 38 (. anni prima di Gesù Cristo*. 
Il suo padre faceva U fabbro , ed era alquan. 
to comodo . 

Entrò Demostene nella scuola d' Isocra- 
te , c gustò le lezioni di un maestro la cui 
eloquenza andante , e insieme misurata nul- 
la ha che rassomiglia alla sua . 

Gli convenne meglio Iseo oratore forte, 
e veemente ^ ma gli scritti di Platone furono 
quelli che più contribuirono a sviluppare il 
suo genio , . . , , . 

Gli elogi , e gli applausi che ricevette 
no giorno un certo oratore Callistrate dopa 
aver parlato innanzi al popolo , determinaro- 
no Demostene sulla scelta di uno stato : quin- 
di è die dopo aver litigato contro i suoi tu- 
tori , eh' egli costrinse a restituirgli il suo 
patrimonio , credè poter comparire alla pub- 
blica tribuna . Ma la prova eh' ei ne fece , 
non poteva riuscire più infelice . Nou si può 
troppo ripetere che Demostene , il principe 
degli oratori Greci , fu da principio accolto 
colle fischiale da' suoi concittadini . Un solo, 
che r aveva alteatameate ascoltuto, scoprì a 
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travetso de’ difetli della sua pronunzia , che 
la sua eloquenza aveva del rapporto eoa 
quella di Pericle , laonde lo rincorò ^ e si 
vedrò fra poco quali prodigiosi sforzi ei fece- 
per correggersi da’ suoi difetti . 

Egli balbettava , e non poteva articola- 
re certe lettere : era poi si asmatico che non 
pronunziava un periodo intiero di seguito . 
A correggere questi difetti si pose dei pic- 
coli sassolini in bocca , e così recitava più 
versi di seguito camminando , oppure arram- 
picandosi sulla sponda del mare , e su luo- 
ghi scoscesi . Per avvezzarsi al continuo ru- 
more di un’ assemblea popolare recitava le 
aringhe nel momento , in cui 1’ onde del ma- 
re erano più agitate . ‘ 

In quanto al gesto, che gli Ateniesi sti- 
mavano tanto in un oratore , lo studiò in 
uno specchio . Aveva egli la cattiva abitu- 
dine di alzare ad ogni momento le spalle : 
per correggersene si esercitò in una tribuna 
strettissima , dove era obbligato di rimanere 
sempre nel medesimo posto j e quando nel 
calore della declamazione gli accadeva di al- 
zare ancora le spalle , n’ era avvertito dalle 
punte di due picche sospese . 

. Per meglio studiare si fece fare sotto 
terra un’ asilo , dove abitava talora più me- 
si , dopo essersi fatto radere la mela della 
testa , aUluc di non essere tentato di uscire . 
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Ivi componeva le sue immortali aringlie al 
bagliore di una piccola lucerna . I di lui ini» 
mici dicevano , che le sudette aringhe puz- 
zavano di olio , per esprimere le fatiche che 
gli costavano ; al che egli rispondeva , che 
le loro non avevano costato tanto , e che ciò 
si vedeva benissimo . Gli rincresceva , se- 
condo egli esprinievasi , se un’ operaj^o lo 
sorpassava nella fatica . Copiò fino a otte 
volte r istoria di Tucidide onde perfeziona- 
re il suo stile mercè lo studio di un grande 
scrittore . 

Il suo genio però non lo esentava da 
certe debolezze ; ed alcune circostanze della 
sua vita pubblica , o particolare non fanno 
onore alla sua memoria . Un giorno , che 
in qualità Mi correggente della sua tribù nel- 
le feste di Bacco era alla testa di una mol- 
titudine di giovanetti ,'hin’ uomo ricco, c sin- 
golare chiamato Midia gli diede pubblicamen- 
te uno schiaffo . Demostene si consolò del- 
r affronto facendogli pagare tremila dram- 
me . Qualche tempo dopo accusò un suo 
parente per avei^li fatta una gravissima con- 
tusione in testa . Si credette che si fosse fe- 
rito da se stesso ^ e siccome egli dimandava 
il danaro a riparazione dell’ offesa , alcuni 
motteggiatori che pensavano allo schiaffo , 
dissero che la sua testa gli fruttava molto . 
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Filippo y e Demostene si stimavano vi- 
cendevolmente ; ed il medesimo Filippo re 
di Macedonia diceva che 1' eloquenza dell' o- 
ralore gli era più nociva di tutte le truppe 
degli Ateniesi . Antipatro dopo Filippo ten- 
ne il medesimo linguaggio , sopra un' uomo, 
che ricordava sempre agli Ateniesi le virtù , 
il coraggio de' loro antenati , e le giornate di ^ 
Maratona , di Salamina , e di Platea . Demo- 
stene dal canto suo cosi parla di Filippo in 
una sua aringa : 

„ Io ho veduto quel medesimo Filippo , 
a coi contrastiamo l' Impero della Grecia , 

1’ ho veduto coperto di ferite privo d' un’oc- 
chio, avente la clavicola rotta, una gamba, 
ed una mano storpiate , sempre risoluto ad 
incontrare i pericoli , ad abbandonare alla 
fortuna quella qualunque altra parte del sue 
eorpo eh’ essa vorrà scegliere , purché col 
resto ei possa vivere con glòria „ . 

Battaglia di Cheronea . 

Questa battaglia , che assicurò il dorai- 338 
nio di Filippo sulla Grecia , che portò agli 
Ateniesi un colpo da cui non si riebbero 
giammai , fu data li sette del mese di Me- 
mactcrione , nel terzo anno della undecima 
Olimpiade, ossia alli 3. di Agosto 3Sb. anni 
prima di Gesù Cristo . Atene aveva nella per- 
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sona di Focione un generalo degno da es- 
sere opposto a Filippo ì ma egli non era 
stato partigiano della guerra , e la fazione che 
1’ avea fatta intraprendere , preferì di rimet- 
tere la sorte dello Stato nelle mani di Cha- 
rer , il quale era solamente conosciuto per 
ì suoi disastri , c in quelle di Lisicle la cui 
presunzione eguagliava l’inesperienza. Le due 
armate s’ incontrarono di fronte vicino a Che- 
ronea in Beozia. Filippo aveva trenta mila 
uomini di fanteria , e due mila di cavalleria. 
Si può credere, che l’armata degli Ateniesi , 
e de’ Tebani loro alleati fosse a un dipresso 
eguale in forze ; poiché alcuni istorici la rap- 
presentano come un pò più numerosa, altri 
poi un poco meno . 

Filippo all’ ala destra batteva gli Ate- 
niesi , avendo dato il comando della sinistra 
ad Alessandro suo figlio allora in etb di se- 
dici anni , con la precauzione di porre vicino 
a lui i suoi generali li più sperimentati . A- 
lessandro in questa giornata fece conoscere 
quello che doveva essere un giorno . 

La zuffa fu sanguinosa , e da amendue 
le parti si diedero sì grandi prove di corag> 
gio , e di accaniiiMDto, che 1’ azione incomin- 
ciata al levare del sole durò sino a giorno 
inoltrato , senza che alcun partito avesse il " 
vantaggio. Alessandro ebbe l’onore del primo 
successo decisivo . Egli giunse , dopo aver 
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provata la piu eroica resistenza , a sfondare 
il celebre battaglione sacro de’ Tebani 5 eJ 
il resto di quest’ ala fu vivamente inseguita 
dalle sue truppe . 

Alla destra avendo Filippo per un mo- 
mento fatto piegare gli Ateniesi , questi ri- 
tornarono alla zuffa , e sfondarono perfino il 
ceutro de’ Macedoni . Lisicle si credeva gik 
vittorioso , e proclamò , che bisognava inse- 
guire gl’inimici fili nella Macedonia. Filip- 
po vedendo che gì’ inimici imprudenti al pa- 
ri del loro generale in vece di prendere la 
falange di fianco , inseguivano con qualche 
disordine quei che aveano fatto rinculare, dis- 
se freddamente ,, che gli Ateniesi non sape- 
vano vincere „ : indi gli attaccò egli stesso con 
vantaggio , e li disfece interamente . Mille A- 
teniesi restarono uccisi e due mila furono fatti 
prigionieri j Alessandro dal canto suo uccise , 
e prese quasi un’ egual numero di Tebani . 

Demostene fu uno dei primi a gettare 
il suo scudo , e a prendere la fuga . Nel fug- 
gire senti ritenersi 1’ abito di dietro , e cre- 
dendo , die avesse a fare con qualche nemi- 
co , dimandò in grazia la vita : ma rivoltan- 
''dosi si avvide che quello ohe lo riteneva era 
un cespugUo . 

Filippo eresse un trofeo, offerì un sacri- 
ficio agli Dei , e ricompensò generosameote i 
tuoi uffizioli , ed i suoi soldati . 
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Nel visitare il campo di battaglia quan« 
do giunse al luogo dove avevano combattu- 
to i trecento Tebani del battaglione sacro , 
vide tutti quei giovani coperti di onorevoli 
ferite , serrali gli uni contro gli altri , e morti 
senza aver fatto un passo in dietro . Questo 
coiiiinovente spettacolo merito gli elogi , e 
le lagrime del vincitore a cui fanno onore 
egualmente , che ai trecento valorosi guerrieri. 

Filippo dopo aver dato ai suoi uffiziali 
un pranzo , in cui non si era risparmiato il 
vino, ritornò coronalo di fiori sul campo di 
battaglia , e in mezzo ai cadaveri si pose a 
cantare il seguente principio di un decreto 
proposto da Demostene per eccitare i Greci 
a fargli la guerra:,, Demoslene Peoniano fi- 
glio di Demostene ha detto : F ra lutti co« 
loro a cui dispiacque una si indecente con- 
dotta, Demade oratore Ateniese, e uno de' 
prigionieri fu il solo che osasse rimprove- 
rargliela , dicendogli : £ che 1 Signore non 
vi vergognate di rappresentar la parte di Ter- 
sile, quando la fortuna vi ha dato quella di 
Agamennone ,, ? Questo nobile coraggio , ed 
una tale sinccrazione del pari ingegnosa che 
sorprendente produssero un buon' effetto ; poi- 
ché Filippo si vergognò della sua azione, 
e dimostrò quanto era egli grato ad un tale 
consìglio accordando a Demade grandi tesù- 
mooianze di considerazione . 
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/ Fece anche di più ; rimandò senza ri- 
scatto tutti li prigionieri Ateniesi , e s’ egU 
trattò da principio la citta di Tebe con mi- 
nore indulgenza , ben presto adottò verso di 
essa la moderazione. Essendogli stato propo- 
sto di usare del rigore verso di Atene ,, Gli 
Dei non vogliano, rispose egli , ch’io distrug- 
ga il teatro della gloria , io che fo tanti sfor- 
zi per meritarla „ . 

Ecco un’ altro passo il quale nell’ ono- 
rare Filippo , dipinge molto bene gli .Ate- 
niesi . Quando rimandò i prigionieri , eh’ egli 
poteva far vendere all’incanto in forza del di- 
ritto della guerra ammesso in Grecia , que- 
sti andiedero a trovarlo , ed in una maniera 
ben viva gli dimandarono il loro bagaglio , 
•e ad una tale dimanda unirono le lagnanze 
contro gli uffiziali Spartani . Filippo ebbe 
la bontù di uniformarsi ai loro desiderj , «e 
ridendo disse ; ,, A udirli parlare parerebbe 
che noi gli abbiamo vinti nel giuoco dell* 
aliosso . 

Alcuni tratti di Filippo Re di Macedonia. 

Lo spirito , ed il carattere di questo prin- 
cipe si fecero vedere in parecchie circostan- 
ze particolari . Se ne riferiranno ora alquanti 
aneddoti . 

Amando egli l’ adulazione , sapeva alme- 
no dididare di questa inclinazione . Uno de’ 
St.Gr. jq 
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jnoi servi era incaricato di dirgli ogni mat- 
tina ,, ricordatevi o Filippo , che siete mor- 
tale ,, . 

Una volta gli vennero fatte delle pre- 
murose istanze perchè gastigasse i Pclopone- 
fii , i quali avendo da lui ricevuto molli fa- 
vori lo avevano accolto colle fìschiate . ,, Se 
m’insultano, rispose egli, ricusando di pu- 
nire la loro ingratitudine , quando hanno da 
me ricevuto tanti benehzj , che sarebbe , se 
io Gicessi loro del male „ ? 

Fece una volta un dono considerabile 
a un certo Nicànore , il quale trovandosi 
nel cordoglio diceva male di lui . D' allora 
in poi ricevendo sempre delle lodi disse 
questa sentenza tanto vera ,, ch’egli è in 
potere dei Re di farsi amare , o odiare ,, » 

Un’ altra volta veniva consigliato di e- 
siliare un' uomo , il quale sparlava di lui . 
„ Volete dunque , rispos’ egli , che costui 
vada a dire altrove quello che dice qui ,, ? 

Alla fine di una udienza ch’egli dava a 
certi ambasciadori di Atene, dimandò loro 
•se poteva fare qualche cosa, che potesse 
esser lorp grata ,, s'i , rispose villanamente 
Democarc uno di essi , andando a farvi ap- 
piccare Filippo senza punto commuover- 
si in mezzo alla generale indegnazione, dis- 
se ai colleglli di quest’ uomo; „ rilcrile ai 
SOAtri concittadini , che coloro i quali pro- 
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feriscono tali insolenze , hanno maggiore or- 
góglio ed alienazione per la pace di colo- 
ro che si degnano perdonargli ,, . 

Ecco due altri passi che gli fanno piìi 
onore ; una povera donna gli faceva spesso 
vive istanze di dare la sua sentenza sopra 
una lite che aveva ^ egli però sempre le ri- 
spondeva di non aver tempo . Un giorno 
eh’ ella fu congedata colla medesima rispo- 
sta gli disse ,, cessate dunque di esser Re „ : 
allora feee subito ragione alla di lei diman- 
da . Un’ altra , contro la quale aveva decre- 
" tato , mentre era riscaldalo dal vino , si 
espresse , io mi appello • • • )) A chi dunque 
rispose il Re sorpreso ? — A Filippo di- 
giuno ,, in conseguenza di che , esaminala 
nuovamente 1’ affare , riconobbe di essere 
stato ingiusto , e si condannò a risarcire a 
sue spese il danno , che aveva dianzi fatto 
a questa donna . 

Il medico Menecrate era un vanaglorio- 
so all’ eccesso ; si faceva accompagnare da 
molti di coloro che aveva guariti , e com- 
pariva in mezzo a loro cogli attributi di Gio- 
ve , da cui prendeva il nome . Un giorno 
avendo costui scritto a Filippo col seguente^ 
arrogante indirizzo ,, Menecrate Giove a Fi- 
lippo , salute ,, ; il principe gli rispose „ Fi- 
lippo a Menecrate , salute, e senno Un’al- 
tra volta avendolo Filippo invitato a pran^ 
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zo , gli fece riservare un posto a parte , do- 
ve egli ricevette soltanto incensi , e profu- 
mi . Trasportato sul principio dalla gioja di 
veder cosi riconosciuta la sua divinila , si 
accorse in fine di essere il trastullo degli al- 
tri convitati , i quali si abbandonavano ai 
piaceri di una mensa abbondante e delicata ^ 
quindi usci bruscamente in mezzo allo scro- 
scio delie risa , eh' egli eccitava . 

Aveva Filippo l'abilit'a di riconoscere con 
qualche detto che suole tanto piacere nella 
bocca dei priucipi , lo zelo di coloro , che più 

10 secondavano . Un giorno ch’egli si era trop- 
po soverchiamente dato al sonno , disse j lo 
dormiva , è vero » ma vegliava Antipatro ,, . 

Un’ altra volta nel fare il più magnifi- 
co elogio di Parmenione derise con altret- 
tanta buona grazia che ragione , gli Atenie- 
si . Siccome ciascuna delle dieci tribù di 
questa cittù nominava ogni anno un nuovo 
generale , così Filippo disse ,, gli Ateniesi 
sono molti fortunati ; ogni anno , tosto^ die 

11 vogliano trovano dieci generali , mentre io 
in tutta la mia vita non ho potuto trovare se 
non il solo Parmenione . 

Dopo la presa di una cittù , mentr’ egli 
*faceva vendere i prigionieri , uno di loro 
gl' si avvicinò , e 1’ avverti sotto voce , che 
egli era , senza accorgersene in una posizio- 
ne indecente „ si metta in liberta quest' uo- 


Digitized by Google 



311 


mo y disse Filippo , egli è an mio amico' , 
ed io noi sapeva y, . 

Proibì ne’ suoi stati 1’ aso de’ carri , per- 
chè gli era stato predetto che un carro sa- 
rebbe la causa di sua morte • Senza dubbio 
per salvare T onore dei facitori d’ oroscopo 
si è detto y che era scolpito un carro sul 
manico del pugnale , con cui fu ucciso . 

Morte di Filippo. 


Filippo nominato generalissimo dai GreT. 
ci y e sul procinto di portar la guerra nel / 

seno della Persia y consultò l' oracolo di Del- 
fo y da cui ricevette la seguente risposta ,, il 
Toro è già coronato ; si avvicina la sua fi- 
ne , fra poco Sara immolato y, . 

Era questa , come dopo Vandalo l' ha 
tanto osservato Fontanelle nel riferire somi- 
glianti oracoli y una di quelle rispcrslc a dop- 
pio senso y che dovevano verificarsi y qua- 
lunque fosse l’esito della guerra . La inaspet- 
tata y e tragica morte y che subì Filippo , 
gli fece applicare il senso di queste parole. 

Maritala egli la sua figlia Cleopatra ad 
Alessandro He di Epiro tralello della sua 
moglie Olimpia. Le nozze furono magnificliey 
si celebrarono de’ giuochi , de' spettacoli ; e 
Filippo y che lovente aveva amministrato la 
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giustizia ai suoi sudditi , peri ìii mezzo a 
queste feste, per averla uegata . 

Un giovane Macedone chiamato Pausa- 
nia avendo ricevuto da Aitalo il più san- 
guinoso oltraggio , dimandò giustizia al Re ; 
ma siccome quest' Aitalo era fratello di una 
principessa chiamata Cleopatra come la figlia 
di Filippo, il quale l’aveva sposata dopo 
aver ripudiata Olimpia , cos'i non volle pu- 
nire il colpevole , e credette di placare Pau- 
aaiiia dandogli un posto tra gli uihziali del- 
le sue guardie . Ma questi si giovò della fa- 
cilita che gli dava il nuovo posto di avvi- 
cinarlo onde ucciderlo con pugnalate in mez- 
zo aPsuoi cortigiani . Voleva egli fuggire , 
ma fu arrestato , e subito sterminato . Ave- 
va Filippo quarantasette anni , e ne aveva 
regnato ventiquattro. Così il delitto diPau- 
sania aprì all’ ambizione di Alessandro la car- 
riera eh’ ei percorse con tanto splendore . 

Alessandro il grande . — Sua nascita — 
Tratti della sua gioventù fino al momen- 
to in cui sali sul trono di Macedonia . 

Alessandro figlio di Filippo , e di Olim- 
pia, che aveva per padre Neoptolemo figlio 
di Alceta Re di Molosso , nacque nel primo 
anuo della centesima sesta Olimpiade , Irecen- 
ciuquantasei anni prima di Gesù Cristo. Nel 
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medesimo giorno della sua nascita Eroslralo 
per eternare il suo nome bruciò il tempio di 
Diana in Efeso , una delle sette maraviglie 
del mondo . 

Fin dalla sua più tenera gioventù Ales^ 
sandro fece conoscere quello , che doveva es- 
sere un giorno , Li principali lineamenti deF 
suo ritratto s'i morale che fisico si trovano in 
parecchi Storici antichi , e specialmente in 
Plutarco , Arriano e Quinto Curzio, i quali ce 
lo hanno deelineato dietro gli più antichi scrit- 
tori, 9 molti de’ quali non sono pervenuti fi- 
no a noi . L’ autore del viaggio del giovane^ 
jinacarsi , il giudizioso , il profondo , 1’ ele- 
gante abbate Barthelemy ha riunite tutte que- 
ste diverse pitture nella sua opera immorta- 
le , ed io credo di non poter fare cosa mi- 
gliore, che di qui citarlo testualmente. 

,, Questa vittoria ( cioè quella di Chero- 
nea ) aggiungeva un nuovo splendore ai vez- 
zi del suo aspetto . Egli ha le fattezze rego- 
lari, la carnagione bella, e vermiglia, il na- 
so aquilino, gli occhi grandi pieni di fuoco-, 
i capelli biondi , e ricci , la testa alta , m» 
un poco piegata verso la spalla sinistra , la 
Statura mt^zzana , ben fatta , e snella , il corpo 
ben proporzionato , e fortificato con un con- 
tinuo esercizio. Si dice, ch’ei sia veld iìsi- 
mo nella corsa , e studiatissimo nel suo or- 
namento . Entrò in Alene sopra un superbo 
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cavallo chiamato Bucefalo , che niuno fiao a 
lui aveva potuto domare, e che era costato 
tredici talenti . 

Ben presto si ragionò soltanto di Ales^ 
sandro . Il dolore in cui io mi trovava im- 
nicrso , non mi permise di seguirlo da vici-- 
no . Interrogai in seguito un Ateniese , il, 
quale aveva lungo tempo soggiornalo in Ma*, 
cedouia , desso mi disse ; 

,, Questo principe unisce a mollo spirito, 
e talenti un desiderio insaziabile d'istruirsi, 
e molto gusto per le arti , eh’ egli protegge, 
senza iutendersene . Ila molta grazia nella 
conversazione , molla piacevolezza e fedel- 
tà nel commercio dell’ amicizia , una grande 
sublimiti nei sentimenti , e nelle idee . La 
natura gli diede il germe di tulle le virtù , 
ed Aristotile gliene sviluppò i principi . Ma 
in mezzo a tanti vantaggi è dominato da una 
passione funesta per lui , e forse pel genere 
umano : un eccessivo desiderio di dominare 
lo tormenta giorno , e nulle . Desso appari- 
sce talmente ne' suoi sguardi, nel suo conte- 
gno , nelle sue parole , e nelle sue minime 
azioni, che avvicinandolo ognuno è penetra- 
to di rispetto, e da timore. Vorrebbe esse- 
re l'uuico sovrano dell’ Universo, ed il solo 
depositario delle cognizioni umane . L' ambi- 
zione , e tutte quelle splendide qualilù , che 
«i anuoiruiio in Filippo , si trovaso anche 
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nel figlio ; con questa differenza però , che 
presso r uno sono raffrenate , e corrette da 
altre qualità , e presso T altro la costanza 
degenera in ostinazione , T amore della glo- 
ria in frenesia , il coraggio in furore ; imper- 
ciocché tutti questi voleri hanno l’ inflessibi- 
lità del fato , e si sollevano incontro agli osta- 
coli nella stessa guisa , che un torrente sbal- 
za mugghiando sopra uno scoglio , che si op- 
pone al suo corso . 

„ Filippo usa dfv ersi mezzi per giungere 
al suo intento ; Alessandro al contrario non 
conosce altro che la sua spada. Filippo non 
si vergogna di contendere nei giuochi Olina- 
pici la vittoria a de’ semplici particolari : 
Alessandro d’altronde non vorrebbe trovarvi 
se non dei Re per suoi avversar) . Sembra, 
che un secreto sentimento avvisi incessante- 
mente il primo , che solamente a forza di 
fatiche è giunto a si alta elevazione ^ ed il 
secondo , eh’ egli è nato in seno della gran- 
dezza : 

,, Geloso di suo padre vorrà superarlo ; 
emulo di Achille si studierà di agguagliarlo. 
Achille agli occhi suoi è il più grande Eroe, 
ed Omero il più gran poeta , perchè ha im- 
mortalato Achille . Alessandro somiglia mol- 
to al modello che ha scelto : ha la medesi- 
ma violenza nel carattere , il medesimo ar- 
dore nei combattimenti , la medesima seusi- 
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bilita nell'anima. Ei diceva un giorno , che 
Achille fu la più avventurata persona del 
Mondo per aver trovato un'amico come Pa- 
troclo , ed un panegirista come Omero ,, . 

' A questo quadro la cui luminosa veritk 
vien dimostrata dalla storia di Alessandro , 
conviene aggiungere alcuni altri passi estrat- 
ti dalle medesime sorgenti . 

Quando gli si faceva sapere che suo pa- 
dre aveva riportala qualche vittoria se ne' 
rattristava , e diceva ai giovani compagni de’ 
suoi marziali esercizj ,, mio padre prenderk 
tutto, e non mi lascer'a cosa alcuna da fa- 
re.,, Parimenti gli ambasciadori di Artaserse, 
che regnava allora in Persia , dicevano que- 
sto principino è grande , il nostro è ricco „. 
Il suo carattere si fa vedere da per lutto « 
S' egli aveva un' ammirazione esclusiva per 
Omero , egli preferiva a lutti gli altri versi 
di questo poeta quello in cui Omero , nel 
terzo libro dell’ Iliade loda Agamennone e 
come un buon Re , e come un intrepido 
guerriero : ( elogio , a dirla di passaggio , 
die il poeta non si è sempre occupato di 
giustificare , quando ha rappresentato il Re 
dei Re . ) 

Il suo cavallo Bucefalo ( cosi chiamato 
perchè av'eva , secondo dicesi , una testa si- 
mile a quella di un bue ) ha meritato di 
occupare qualche luogo nell’ istoria del suo 
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padrone . Quando fu portato al Re Filippo,, 
al quale si voleva vendere per tredici talen- 
ti sembrava indomabile . Il solo Alessandro 
lo domò, e si aggiunge, forse anche per da- 
re del portentoso a tutto ciò die concerne 
la storia di Alessandro , che questo cavallo 
non si fece mai cavalcare da altre persone , 
che da questo principe . Del rimanente in 
questa occasione Filippo si rallegrò col figlio 
in tali termini, che dovettero restar profon- 
damente scolpiti nella memoria di un prin- 
cipe così ambizioso: ,, Procurati, gli disse, 
un' altro regno , la Macedonia non può ba- 
starti „ . 

Queste parole facevano bastantemente 
CO’'OSCf*re l’alta opinione, che Filippo aveva 
del suo figlio Alessandro . Ne die le anche 
una prova più evidente quando nell’ eia ap- 
pena di sedici anni lo incaricò di governare 
la, Macedonia nella sua assenza, nella quale 
occasione Alessandro giustificò molto bene 
una sì onorevole scelta . Si è già veduta la 
parte ch’egli ebbe alla, vittoria di Cheronea , 
dove comandava 1’ ala sinistra dei Macedoni . 

•Principj del regno di Alessandro fino alla 
sua spedizione di Persia . 

Alessandro aveva, solamente venti anni 
quando salì sul trono nello stesso anno che 
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vi saH il Re di Persia Dario Dodomano . 
Era egli circondalo da’ nemici , ai quali pe- 
rò ei fece capire , che nulla avevano guada- 
gnato colla morte di Filippo. Demostene ii^ 
cui zelo non era diretto dalla prudenza , e 
che non avrebbe dovuto dimenticare la di- 
versa figura , che l’uno , e 1’ altro avevano 
fatto a Cheronea , vibrò contro di lui alcuni 
di quei sarcasmi , ì quali non fanno altro , 
eh’ esacerbare un inimico vittorioso ,, egli 
mi chiamava un ragazzo , un giovane scer- 
vellato , disse Alessandro , e bene , io onde- 
rò a provargli appiè delle mura di Alene y 
che sono un’uomo maturo ,, . Intanto disfece 
333 i Tebani in battaglia ordinata , e prese la 
loro ciltk . Il desiderio d’ intimorire il rima- 
nente della Grecia Io rese crudele , poiché 
la citta fu trattata con estremo rigore , e vi 
si venderono all’incanto circa trentamila a- 
bitanti . Si eccettuarono solamente dalla pro- 
scrizione i discendenti del poeta Pindaro , i 
sacerdoti, e coloro, eh’ erano uniti ai Mace- 
doni mercè i legami dell’ ospitalità . Indi si 
distrusse la città , e tutta la Grecia spaven- 
tata si sottomise alle leggi di Alessandro . 

Fu allora eh’ ei risolvette di eseguire il 
suo progetto di portar la guerra al centro 
istcsso dell’ impero Persiano , e di vendicare 
ì Greci . Da una parte , odio nazionale , e 
dall’ altra il terrore , eh’ egli ispirava lo -fe- 
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cero nominare in una Dieta convocala a Co* 
cinto generalissimo di tutte le truppe Gre- 
che per questa spedizione . 

Prima di partire volle consultare T ora- 
colo di Delfo ; ma la sacerdotessa si negò di 
recarsi al tempio . Allora Alessandro le pre- 
se il braccio con forza , e la fece andare in- 
nanzi suo malgrado ,, O mio tìglio ! ( escla- 
mò la sacerdotessa) non si può resisterti 

Alessandro si espresse , eh' egli era bea 
contento di queste parole, e che non vole- 
va altr' oracolo . 

Partenza di Alessandro per la sua spedi~ 
zione — Passaggio del Cranico — 

Alessandro , durante la sua assenta , la- 
sciò al comando della Macedonia Antipatro 
uno dei migliori generali . Diede delle feste 
alla sua annata , e fece tanti donativi ai 
suoi uffiziali , che Perdicca uno di loro gli 
tlimandò cosa mai riservava per se „ la spe- 
ranza ,, ( rispos’egli ). Perdicca allora gli re- 
stituì quello che aveva ricevuto da lui espri- 
mendosi , eh’ egli ancora voleva avere que- 
sta speranza comune con lui . * 

L’ armata di Alessandro non era mica 
formidabile per il numero , poiché vi si coh- 
tavano soltanto.' trentamila -fanti j e * cinque- 
mila uomini incirca di cavalleria . I soli Gre- 
St,Gr, 
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cì al soldo di Dario agguagliavano alnaeno i 
Macedoni ^ ma questi per la maggior parte 
erano quei stessi , che sotto Filippo aveva> 
no domato la Grecia , ed i loro capi univa- 
no al coraggio i talenti militari . Alessandra 
passando per Tro^a dopo aver rcuduto gU 
onori funehri alla tomba di Achille , giunse 
sulle rive del Cranico in Frigia^ Tarmata 
Persiana T aspettava dall' altra parte del fiu- 
me . Secondo T opinione di Diodoro di Stci-^ 
lia , T armala Persiana asceutlcva a cento^ 
mila uomini in circa . Alessandro risolvè di 
forzare questo passaggio di giorno. Il lluine 
jcra profondo , e T erte sponde offeiivano 
grandi ostacoli , ma allora come in tutte le 
suo battaglie , questi ostacoli ancora a imi- 
r altro servirono , che a vieppiù eccitare la 
•ua audacia , 1 Macedoni attaccali dai Per*, 
«iani con tulli i vantaggi del luogo , c del 
numero furono da principio re^iitrti ; ma 
Alessandro mettendosi alla testa delle sue 
truppe si slancia tra i nemici , ed uccide di 
.sua mano Spi irobate genero di Durio. ^sà* 
xe fratello di questo S.atrapo scarica sulla 
lesta dtd He Macedone un colpo d' ascia , e 
xompe il suo elmo . Stava per reiterare il 
colpo, quando Qilo fraiello d^la uutnice dì 
Alessandro gli fiaccò i polsi delle mani , 
co^ aalvò la vitti del principe , 
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Li Persiani furono finalmente disfatti do* 
po aver perduto molta gente . I Greci au- 
siliari tranne duemila che Alessandro man- 
dò prigionieri in Macedonia furono massa- 
crati dopo la più vigorosa resistenza . Egli 
perdè poca gente , e tra gli altri venticin- 
que delle sue guardie a cavallo a cui fece 
innalzare altrettante statue di bronzo gettate 
da Lisippo . 

Alessandro mandò alla sua madre una 
gran parte del bottino , e agli Ateniesi tre- 
cento scudi dei vinti : nel trofeo , eh’ ei fe- 
ce innalzare sul campo di battaglia, vi era- 
no scolpite le seguenti parole ,, Alessandro 
figlio di Filippo , ed i Greci , ad eccezione 
degli Spartani , hanno tolto queste spoglie ai 
l>arbari dell’ Asia „ . 

Alessandro taglia il nodo Gordiano . 

. • t 1 ' 

Un’ antica tradizione portava che colui , 
il qtiale avesse potuto sciorre il nodo del ti- 
mone del carro di Gordio padre di Mida , 
Re di Frigia, sarebbe stato padrone del’ A- 
sia • Alessandro tentò questa intrapresa che 
niuno aveva potato fino allora eseguire . Sic- ' 
come egli si accorse dell’ inutilit'a de’ suoi 
sforzi , così trasse fuori la sua spada , e ta- 
gliò il nodo, dicendo „ poco importa come 
ai sciolga „ mercè questo tratto di pronteie 
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*a di spirito egli compì , o per megtio dire, 
eluse r oracolo , secondo 1’ espressione di 
Quinto Curzio, e uscì dall’ imbarazzo in cui 
»i era messo forse inconsideratamente . 

Aleisandro , ed il suo medico . 

Alessandro era giunto a Tarso colla sua 
armata , quando essendosi bagnato nel fiume 
Cidno , le cui acque erano freddissime , fu 
preso da un male subitaneo , che lo ridusse 
.agli estremi . Già i suoi soldati lo piangeva- 
no come morto, quando Filippo nato in Ar- 
canania , ed uno de’ suoi medici promise di 
guarirlo col mezzo di una bevanda j ma men- 
tre egli la preparava , Alessandro ricevette 
una lettera da Parmenione rimasto in Gap— 
padocia , colla quale gli scriveva che Filip- 
po era., stato, subornato da Dario per avve- 
lenarlo . Parmenione era , dopo il Re la pri- 
ma persona dell’ armata , e già Dario aveva 
formato simili progetti , e questi erano da^ 
forti motivi onde prestar fede alla dpnunzia. 
Alessandro ricuperò la salute mercè un tratta 
di generosità giustamente celebre . Quando 
Filippo venne a presentargli la bevanda , la 
bevve subito , nel momento , che il medico 
leggeva la lettera dianzi rimessagli dal Re. 
L’ indegnazione fu il solo sentimento , cim 
Alessandro potè osservare sul viso di Filip- 
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po ; e tre giorni dopo il medesimo Alessan- 
dro fu restituito ai voti della sua armata la 
quale vide nel medico quasi un Dio con- 
servatore . • . . 

Ale$sanilro a Sidone ■— Abdolonimo, ‘ 

Abdolonimo di Sidone lia meritato che 
molti storici di Alessandro facessero mentio- 
ne di lui . Quando il< Macedone conquistato- 
re andò a Sidone spogliò del trono Stratone 
He di quel paese , e partigiano di Dario , 
e permise in seguito ad Efestione di diapoT'»- 
re di quel trono iu favore di chi gli fosse 
piaciuto . Il favorito del Monarca lo esibì a 
due fratelli presso i quali alloggiava , ma 
questi giovani , di cui si sarebbe dovuto con- 
servare il nome , ricusarono quest^ offerta per 
la ragione che le' leggi del paese non per- 
mettevano che salissero sul trono quei , che 
non erano di sangue reale . Dopo di aver 
ricevuto da Efestione tutti gli elogi , die m&> 
ritavano , gli proposero uu vecchio della fa- 
miglia dei Re , ma divenuto sì povero , che 
non aveva' per sussìstere se non un giardino 
fuori della cittli che ■ coltivava egli stesso . 
Chiama vasi costui Abdolonimo . ,I due gio- 
vani sidonj andarono a trovarlo y e lo rive- 
stirono degli abiti reali . i : 
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Un sì grande cambiamento nella sua for- 
tuna nulla cambiò il suo cuore . Quando fu 
condotto Innanzi ad Alessandro, questo prin- 
cipe gli disse ,, il tuo aspetto non smaltisce 
la tua origine , ma io vorrei sapere come hai 
tu sopportato l’ indigenza — Piaccia al Cie- 
lo , rispose Abdolonitno , che io sopporti del 
pari la corona . Queste braccia han supplito 
a lutti 1 i miei . dosiderj , e finché nulla ho avu- 
to , nulla mi è mancato , , essendo molto pia- 
ciuta ad Alessandro una sì savia risposta , 
accrebbe le rendite, e il territorio del nuo- 
va . ' 

Battaglia d' Isso » 

La forma , 6 T estensione di questo li- 
bro escludendo; Una moltitudine di dettagli , 
nói c( rostfingeremò ad alcune circostanze 
prinoi{)ali di quest’ azione , il cui risaltato 
debbe far presentire a Dario la caduta pros- 
sima del suo trono . Questi alla testa di una 
truppa immensa attaccò il Re Macedone, il 
quale dopià ,aVer preso le più ingegnose di- 
sposizioni ónde supplire , mercé la/ tattica 
alla ineguaglianza del numero', si avanzo ver- 
so Dario 11 quàle stava sopra di un carro . 
Da anabé le parti si’ fecero prodigi di valo- 
re . Ossatre fratello di -^Dario alla testa di 
uu corpo di cavalleria tentò di coprire AIcs- 
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«andrò, ìL quale finalmente in ah co’ suol 
goaci ridusse Dario a scendere dal suo car-> 
ro, e a fuggirsene. Alessandro ricevette al> 
la coscia una leggiera ferita . 

Trentamila Greci al soldo di Dario op- 
posero ai Macedoni una vigorosa resistenza: 
ma la fuga dei Persiani gli obbligò a soste- 
nere tutto lo sforzo dei vincitori . Solamen- 
te ottomila di loro si ritirarono a traverso 
delle montagne . 

La famiglia di Dario ni piedi di ' ' 

Alessandro . / 

* Secondo la ridicola costumanza dei Ré 
dell’ oriente Dario aveva portalo con se al- 
1’ armata perfino le donne di sua famiglia . 
Sisiganibi Sna madre , la sua moglie, due 
sue figlie , ed il suo figlio ancor bambino 
caddero in potere del vincitore con il- cam- 
po de’ Persiani . Queste prigioniere credendo i, 
che Dark) fosse stato ucciso gettarono dello 
grandi grida di dolore , e gi^ credevano di 
subire ancb’ elleno la medesima sorte ; ma 
Alessandro fece dir' loro che sarebbe andato 
a visitarle. In fatti andò nella tenda con £fe« 
stione giovane Macedone della sua etk , ed 
il più caro amico, ch’ei si avesse. Siccoma 
erano amendue vestiti ed armati nella mede- 
sioia maniera , cosà le regine presero per 
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Alessandro il giovane Efcstione , là cui sta- 
tura era più vantaggiosa di quella del mede- 
simo Principe , e quindi si gettarono a’ suoi 
piedi . Avvertite che furono del loro equi- 
voco , Sisigambi fece delle scuse al Re 5 ma 
Alessandro lungi dal mostrarsene offeso la in- 
coraggiò con quelle parole divenute cele- 
bri ,, Voi non vi siete ingannata , mia ma- 
dre , egli ancora è Alessandro ,, . 

Indi prese nelle sue braccia il piccolo' 
figlio del Monarca fuggiasco , e questo ragaz- 
zino corrispondendo alle sue carezze , Ales- 
sandro disse ad Efestione: „ Quanto brame- 
rei che Dario avesse qualche cosa di questo 
eccellente naturale . 

Alessandro continuò sempre a compor- 
tarsi verso queste prigioniere nella maniera 
la piu degna di encomj . La bellezza, della 
moglie,' e delle figlie di Dario non gli ecci- 
tarono mai il desiderio di abbusare della sua 
vittoria . Ei non le rivide più , e queste 
principesse , secondo T espressione di Plutar- 
co furono nel campo nemico come in no sa- 
cro tempio. 

Quantunque siasi alcun poco dubitato 
della realtù di questo tratto , egli onora trop- 
po Alessandro , ed è stato troppo spesso ci- 
talo per passarlo sotto silenzio in un libro 
come questo . Questo celebre abboccamento 
Ita sovente esercitato il pennello degli arti- 
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rio è una delle produzioni che fanno il più 
grande onore non meno a Lebrun primo pit- 
tore di Luigi XIV . che alla scuola francese, 

Alessandro al tempio di Giove Ammone , 

Alessandro dopo aver superalo gli osta- 
coli , che , gli opponeva il mare , e vinci- 
tore dell’ostinata resistenza dei TirJ , s’ im- 
padronì dell’Egitto, e andò a consultare nei 
deserti della Libia l’oracolo famoso dedicato 
a Giove Ammone , dove li, sacerdoti sedotti 
dai suoi donativi fecero pronunziare dal lo- 
ro oracolo , eh’ egli era figlio di questo Dio. 
Questo orgoglio del Monarca è stato sempre 
biasimato : nondimeno si sono trovate alcune 
persone che han tentato di scusarlo . Desse 
han preteso , che Alessandro volesse cos'i per 
politica rendersi più rispettabile agli occhi de' 
suoi nuovi , ed antichi sudditi . Quello che 
avvi di certo, si è che per fare questo vi.ag- 
gio cagionò la morte di parecchi suoi solda» 
ti, che perirono di stento, e di sete in mez- 
zo a quelle sabbie ardenti . La sua madre 
Olimpia si contentò di motteggiarlo con spi- 
rito scrivendogli che lo pregava di qoa far- 
la entrare in^ discordia con Giunone , ma al- 
lorquando in qualità di %lió di Giove volle 
/krsi adorare eccitò molti borbottamenti fra 
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li Macecloni , e si venne anche talvolta a 
delle cospirazioni che lo forzarono a. sparge- 
re il sangue dei compagni de suoi pericoli , 
e delle sue vittorie . 

Al ritorno da questo viaggio Alessandro 
fondò in Egitto la famosa ciult di Alessan> 
dria . 


Battaglia di Arbelle . 

33 i Dario , che da principio aveva scritto 
con alterigia ad Alessandro , si era ridotto 
alle preghiere . Il suo vincitore gli rrspf)SO 

, „ che il mondo non poteva soffrire due So- 

li, nè due padroni Parmenione che aveva 
detto al Re di Macedonia , eh' egli in suo 
luogo avrebbe accettato le condizioni del Re 
di Persia , ricevette la seguente altiera ri- 
sposta : ,, Io le accettarci , se fossi Parme- 
nione . Fu d’uopo adunque venire aduna 
nuòva battaglia. Dessa ebbe luogo nelle pia- 
nure di Arbelle , e decise la caduta deU'im- 
pero Persiano . Noi ne riportaremo alcune 
particolarita . Alessandro avendo tutto dispo- 
sto fin dal giorno avanti alla battaglia , si 
addormentò tanto profondamente, che i suoi 
generali, dopo averlo atteso per qualche temr 
po, finalmente pregarono Parmenione di an- 
darlo a svegliare . Quando lo stesso Parme- 
nione gli dimostrò la sua sorpresa di veder- 
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lo si tranquillo io tal momento, Alessandro 
gli rispose ,, e come non star tranquillo , 
quando il nemico vieu da se stesso a dar- 
si nelle nostre mani ,, p Dopo dì che si fe' 
vedere alle sue truppe con una serenità da 
cui trassero il preludio della vittoria . 

Si pretende che in quest’ a 2 Ìone Dario 
avesse per lo meno seicentoraila uomini di 
fanteria , e quarantamila di cavalleria . Ales- 
^udro avendo ricevuto dei, rintorzi dalla 
Grecia in piu volte , era alla testa di qua- 
rantain la uoiniui di fanteria , e di selle iq 
Ottomila di cavalleria. 

Nella stessa guisa che si erano diporta-* 
ti prima di lui , e si diportarono posterior- 
.monte molti altri vaienti capitani , egli noq 
trascurò di ricorrere all’ astuzia onde viep- 
più fortificare i suoi soldati contro il peri- 
polo . In un momento decisivo, e nel bollo- 
re della mischia l’ indovino Atistandro vesti- 
to di una veste bianca , e tenendo in manq 
un ramo di alloro comparve fra li Macedo- 
'«i , pd esclamò , eh’ egli vedeva volare so- 
■pra la testa di Alessandro un'aquila , che gli 
•presagiva la vittoria . 

Farmenione , ‘ .come nelle prudenti bat- 
taglie , comandava 1’ ala sinistra , e mentre 
Alessandro era vittorioso alla destra, il me- 
desimo Farmenione corse grandi pericoli , 
psseodp giunti i Fersiani fino al campo , che 
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Bncclicggiarono. Bisognò che Parmenlone man- 
dasse due volle a dimandar soccorso ad Ales- 
sandro , il quale fremè di sdegno vedendosi 
cosi forzalo a non poter più inseguire Dario 
di’ egli aveva imovameiito obbligalo a fug- 
girsene; poiché egli sperava col farlo prigio- 
gioniero di dar fine alla guerra . 

Anche Alessandro nello stesso momento 
della sua vittoria corse il più grande perico- 
lo . Kitornando dalla caccia del nemico incon- 
trò la cavalleria , che aveva predalo il suo 
bagaglio , c la quale era superiore alla sua 
truppa , egli perde circa sessanta delle sue 
guardie, e parecchi de’ suoi uffìziali , come 
ifeslione, Ceno, e Menida, ricevettero del- 
le ferite ; ma finalmente la sua buona for- 
tuna , o piuttosto il suo coraggio gli fecero 
superare questo inaspettato pericolo • 

La perdita dei Persiani fu immensa , 
quantunque non ascendesse , come dicesi , 
a Irecentomila uomini uccisi, senza contare 
i prigionieri . Arriano il miglior istorico di 
Alessandro , specialmente per quello , che' 
■riguarda i fatti militari, dice, ' che dalla par- 
te dei Macedoni perirono mille duecento UQ* 
fnini per la più parte di cavalleria « 
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j4les$andro a Babilonia . 

Quando Alessa ndro si avvicino a Babi- 
lonia, Mazeo, che aveva valorosamente com- 
battuto per Dario in Arbella lo abbandonò» 
e fece rendere al vincitore, straordinarj ono- 
ri . Alessandro gli conservò il governo della 
citta , e delle provincie , nelle quali era en- 
trato con tutto r apparato dei trionfi Asia- 
tici . Ricompensò i suoi soldati , e nulla cam- 
biò intorno al culto de’ vinti ^ anzi lo protes- 
se fino al segno di ordinare che si rifabbri- 
casse il tempio di Belo Dio protettore dei 
Babilonesi , ed il qual tempio era stato di- 
strutto da Atemale adesivamente agli ordini 
di Serse . Sempre zelante per le scienze fe- 
ce mandare ad Aristotile per mezzo di Cali- 
stene certe tavole astronomiche presentategli 
dai Caldei, e le quali contenevano uno spa- 
zio di raillenovecentotre anni . In una parola 
ei si mostrò in quest’occasione , per più rap- 
porti , degno della sua fortuna , e della sua 
gloria . 

Ma le delizie di Babilonia alterarono la 
disciplina delle sue truppe . Accadde ai Ma- 
cedoni quello che avvenne posteriormente 
alle truppe di Annibale quando si staziona- 
rono a Capua . Buon per Alessandro , che 
non aveva a fare con nemici ostinati , e in- 
faticabili , come i Romani . L’ impero Per- 
St.Gr> 21 
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siano era fin d' allora distrutto , e ben pre> 
sto la morte di Dario opera del più orribi- 
le tradimento dovev'a lar svanire il debole 
ostacolo die poteva ancora opporsi al trion* 
fo di Alessandro . 

Incendio del palazzo dei Re di Persia in 
Persepoli , 

Alessandro padrone di Babilonia aveva 
già trovato a Susa immensi tesori , e ^ia si 
avanzava verso la capitale , quando gli si of- 
ferse alla vista un’orribile spettacolo . 

Vide egli circa quattromila Greci prigio- 
nieri di guerra dei Persiani quasi tutti avvan- 
zati in età , e mutilati nella maniera la più 
orribile . Si erano loro tagliate o le mani , 
o i piedi, o il naso, o le orecchie, e gli 
si erano scolpiti sul viso con de’ ferri caldi 
alcuni caratteri barbari . Alessandro restò si 
commosso , che ne pianse , e avendoli con- 
solati , raddolcì , per quanto potè il loro mi- 
sero stato . Propose loro di rimandarli in 
Grecia, ma codesti disgraziati non vollero 
andare , dopo una lunga assenza , a sperimen- 
tare s'i lontano i disgusti che gli poteva ispi- 
rare il loro aspetto . Preferirono adunque di 
restare Ira coloro , eh’ erano assuefatti alle 
loro miserie . Allora Alessandro assegnò loro 
certi stabilimenti fìssi , e non ebbero più 9 


Digitized by Google 



243 

deplorare se non quello che vi era d’ insepa- 
rabile nella loro disgrazia . 

Questa vista aveva destata al più alto 
grado la bollente collera del giovane con- 
quistatore , e sembrava presagire la sorte di 
Persepoli . Entrò pertanto da vincitore irri-^ 
tato in questa capitale de' monarchi Persiani, 
e li suoi soldati vi si diedero a tutti gli ec- 
cessi . 

Alessandro prima di partire per mettersi 
nuovamente ad inseguire Dario , diede uno 
splendido banchetto ai suoi uffiziali nel pa- 
lazzo de' Re di Persia . Cominciava fin d' al- 
lora a farsi vedere in lui quello smoderato 
amore del vino , il quale , come si vedrb , 
fu la causa della sua morte prematura . Tro- 
vavasi egli in uno stato d' imbriachezza quan- 
do la cortigiana Taide nata nell' Attica , ed 
allora 1' amorosa di Tolomeo , che fu di poi 
re di Egitto , dimostrò il più vivo desiderio 
di dar fuoco colla sua propria mano al su- 
perbo palazzo di Serse , che aveva incendia- 
to Atene . ,, Da ciò , diceva ella , tutto il 
mondo sapra che le donne della spedizione 'di 
Alessandro hanno ancor vendicata la CrrCbia 
meglio di tutti i suoi generali,,. Questa stt^i- 
vagante discorso fu accolto cogli applausi uni- 
versali . Alessandro coronato di fiori , e con 
< una face in mano diede il segno , e fu sabi- 
to imitato non meno da' suoi cortigiani , eh» 
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dagli altri Macedoni , ed il palazzo fa ben 
presto ridotto in cenere. 

Dissipati che furono i fumi del vino co- 
nobbe il Re , che sarebbe stalo mollo meglio 
di conservare il più bel monumento delle sue 
vittorie , che di abbandonarlo alla distruzio- 
ne , ordinò quindi che si spegnesse la fiam- 
ma , ma era troppo tardi , od in questa oc- 
casione, come in alcune altre Alessandro non 
ebbe altro merito che quello di un penUmea- 
to intempestivo . 

Morte di Dario. 

33o Questo principe d’ un carattere senza 
dubbio troppo debole per . far fronte ad un' 
antagonista qual' era Alessandro , seppe alme- 
no negli ultimi suoi momenti ispirare una vi- 
va commiserazione . Due suoi generali .Besso, 
Marbazanzo compagni del suo seguito s'im- 
padronirono per forza della sua persona , e 
lo fecero così condurre innanzi a loro , men- 
tr' eglino tentavano di sfuggire all' attivitk di 
Alessandro , ch'era una delle sue qualitk . Sta- 
va giù per raggiugnerli , ed avrebbero dovu- 
to far resistenza , poiché erano più forti' di 
lui , ma eglino preferirono vilmente il parti- 
to della fuga , e vollero forzare Dario ad ac- 
compagnarli . Lo sventurato monarca rispose, 
che gli Dei , ed Alessandro l' avrebbero veo- 
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dicalo , e cli^ ei non accompagnerebbe mai 
de’parricidi, allora s'i che compirono il delit- 
to, che loro rimproverava, scagliandogli i Ir- 
ro dardi, ed in questo stalo 1' abbandonarono. 

Un soldato Macedone chiamato Polistra- 
to trovò Dario in un luogo appartato , e che 
trafitto dai colpi slava per rendere T ultimo 
respiro . Dario lo pregò di recargli un pò 
d’ acqua , e dopo aver bevuto , lo incaricò 
di recare 1’ ultime sue parole ad Alessandro, 
cioè , , di ringraziarlo in suo nome della cu- 
ra ciré aveva presa della sua famiglia prigio- 
niera , e di fargli gradire i suoi voti , per- 
chè egli divenisse il più gran Monarca del 
mondo ,, . 

Aggiunse ,, eh’ egli riputava superfluo di 
dimandargli , che vendicasse la sua morte , 
poiché la sua causa era quella di tutti i Re „ 
Indi toccata in segno di riconoscenza , la ma- 
no del soldato spirò . 

Alessandro essendo venuto qualclie tem- 
po dopo sparse delle lagrime sul corpo del 
suo nemico , e copertolo della sua veste mi- 
litare , lo fece imbalsamare magnificamente , 
e lo maudò a Sisigambi , affinchè gli faces- 
se fare un sontuoso funerale secondo 1’ uso , 
dei Re di Persia . 

Dario mori il terzo anno della centodo- 
dicesim a Olimpiade, l’anno 33o. prima f’i Gesù 
Cristo dopo un regno di sd anni , « nell’anno 
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cinquantesimo dell'età sua. L’impero de’Per- 
siaiii , che fluì con lui , riconosceva Ciro 
per suo fondatore , ed aveva durato duecen- 
tonove anni sotto tredici Re . 

Condanna di Pilota. Uccisione di ' 
Parmenione , 

Ecco una delle più odiose circostanze 
della vita di Alessandro , e rapporto alle 
quali non hanno intrapreso di giustificarlo i 
■«uoi più zelanti Panegiristi , almeno in quau> 
to air uccisione di Parmenione . Trovavasi 
Alessandro nel paese de’ Dransi , quando un 
giovane Macedone chiamato Cebalino andò 
a dire a Pilota il quale godeva di tutto il 
favore del Re , che un certo Dimno aveva 
cospiralo contro il principe 5 Pilota pro- 
mise di parlargliene , ma non lo fece . Un 
secondo tentativo di Cebalino non ebbe mi- 
glior successo ; quindi prese il partito d’ in- 
formare Alessandro della cospirazione per 
un'* altra strada . Dimno si diede la morte . 
Quando il Re dimandò a Pilota perchè non 
gli aveva fatto una rivelazione così impor- 
tante , quesf uifiziale gli rispose, che non 
aveva Voluto allarmarlo con una nuova , che 
egli non credeva fondata , e che intanto la 
morte di Dimno gli faceva capire quanto era 
grande il suo torto . Si gettò quindi alle gi- 
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nocchia del Re , ne implorò il perdono , c 
ne ricevette l’ assicurazione . ’ 

Ma Pilota aveva nel suo carattere una 
alterigia , di cui qualche volta Alessandro si 
era offeso . Invano Parmenione altrettanto 
saggio cortigiano , che illustre guerriero gli 
ripeteva ben spesso „ mio figlio fatti picco» 

10 ,, i suoi numerosi nemici , e specialmen- 
te Cratere indussero il Re a prendere il par- 
tito del rigore . Pilota , dopo aver cenato 
con Alessandro y si era ritirato in sua casa , 
quando fu svegliato , e caricato di catene • 
Messo alla tortura cominciò a sostenere con 
gran coraggio, ch’egli era mnocenlc. IVIa fi» 
nalmente questa strana maniera di ricercare 
la verith ( di cui è stato ben 'detto ^ che des- 
sa era propria a salvare il delinquente ro- 
busto , e a rovinare l’ innocente di una de- 
bole complessione), fece confessare a Pilota, 
eh’ egli era colpevole . Nominò alcuni com- 
plici , e perfino suo padre . Egli , secondo 

11 costume dei Macedoni , fu ' lapidato con 
alcuni di quelli che aveva accusati . 

Pilota, volendone giudicare il più favo-’ 
revoliDente possibile, aveva commesso alme- 
no una imperdonabile negligenza 5 ma Par- 
teenione allora in Media poteva egli essere 
condannato 'senza giudizio , e sopra un’accu- 
sa pronunziato in mezzo alle torture ? Non- 
dimeuo la sua moilc fu risoluta , senza dub- 
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bio perchè dopo aver fallo perire il suo fi- 
glio, il Ke lemeva, che egli non facesse uso, 
per vendicarsi , del potere che aveva sopra 
r animo dei soldati . La maniera con cui fu 
eseguita questa risoluzione, accrebbe dippiù 
la sua atrocità .. Un generale chiamalo Foli- 
dama part'i per consegnarli una lettera del 
Re , ed un’ altra , che si 'supponeva essere 
del suo figlio , essendovisi messo a tal' elfet- 
tó il di lui sigillo > Gleaudro governatore deU 
la provincia fu informato dallo stesso Poli- 
dama delle intcuzioul di Alessandro ; ed amen- 
due accompagnati da una truppa di persone 
armate si recarono da Partnenione , il qua- 
le in quel momento passeggiava in un parco 
Folidama avvanzaudosi verso di lui lo ab- 
braccia , ed in mezzo alle loro dimostrazio- 
ni di gioja gli consegna la lettera di Alessan- 
dro ,, Il Re, disse Farm eniouc , dopo aver- 
la letta , si dispone a marciare contro gli 
Aracosiani . Che principe maraviglioso , e. 
instancabile I pure dovrebbe pensare a pren- 
dere qualche riposo dopo essersi coperto di 
tonta gloria „ Mentre poi leggeva la pa-e te- 
sa lettera di Filota, e sembrava soddisfatto, 
Cleandro gli diede due colpi di pugnale nel 
fianco , e nella gola . Gli altri si unirono a 
lui , e non durarono molta fatica a far mo- 
rire un vecchio dì settant' anni , eh' eglino 
avevano COSI assalito alla sprovista* 
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Tale fu la fine di questo personaggio 
ragguardevole per tanti tìtoli , il quale , se- 
■eoiido la giudiziosa osservazione degl' istorici 
aveva fatto senza Alessandro un gran nutne- 
ro di belle azioni , mentre Alessandro nulla 
aveva eseguito di grande senza di lui . 

I 

Presa, e supplizio di Sesso. 

. Besso si salvò per qualche tempo dalla 
caccia , che gli faceva Alessandro *, ma final- 
mente gli fu dato nelle mani, mercè un tra- 
dimento simile a quello, con cui egli si era 
venduto padrone di Dario . Spitamene suo 
confidente, e due altri suoi complici lo pre- 
sero , lo caricarono di catene , gh tolsero la 
, sua tiara ed il mantello reale dì Dario-, e 

10 condussero nudo ad Alessandro . Questo 
principe gli rimproverò in poche parole l'e- 
secrabile misfatto , di etù si era renduto col- 
pevole , ed indi lo consegnò ad Ossatre fra- 
tello di Dario . Questi gli fece prima taglia- 
re il naso , e le orecchie , e lo fece poi 
partire per £d>atane, dove doveva perire 
sotto gli occhi di Sisigambi . Il suo supplì, 
zio fu tanto terribile quanto atroce era stato 

11 suo delitto . Fu egli attaccato per le brac- 
cia, e li piedi ai rami di quattro alberi pie- 
gati per forza , e ciascuno nel rialzeursi por- 
tò via uuo dei suoi membri. 
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Uccisione di Olito . 


Questo vecchio generale, il quale, co- 
me si è veduto , salvò la vita al suo prin- 
cipe nel passaggio del Granico mori per ma- 
no di Alessandro di una circostanza , in cui 
craendue ebbero gran torto ; ma gli storici 
nel biasimare dito non han dovuto pensa- 
re sul conto del Re Macedone diversamen- 
te da quello che -ne sentiva egli stesso . Il 
quale diede in questa occasione delle prove 
del più sincero, e più violento pentimento. 

dito nominato governatore della provin- 
cia di Maranda , fu invitato ad un banchetr 
to reale il giorno innanzi alla sua partenza . 
Secondo il costume li convitati si diedero 
elio stravizzo , ed il Re in uno stato d' im- 
briachezza si mise a vantare le sue gesta e a 
riabbassare quelle di Filippo . Li più attem- 
pati dei commensali , che avevano servito 
sotto il padre di Alessandro , rimasero afflit- 
ti di tali oltraggi , e dito , il cui stato non 
era affatto dissimile da quello del Re , non 
solamente dimostrò la sua indignazione, ma 
giunse perfino a sostenere , che le imprese 
di Alessandro non potevano essere parago- 
nate a quelle di Filippo . Gli rinfacciò di 
più , ch’egli stesso nel passaggio del Grani- 
co gli aveva salvata la vita . 
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Questo era un po' troppo senza dubbio; 
pure non ne fu contento , ma volle anche 
aggiungnere , che la morte funesta di Par- 
menione doveva insegnare a tutti li vecchi uf« 
fiziali di Alessandro qual premio ei riserba- 
va ai loro servigi. Se per allora Alessandro 
si contentò di farlo sortire , come lo assicu- 
ra la Storia , diede senza dubbio una pro- 
va di moderatone , che non si sarebbe po- 
tuta sperare . Clito si alzò , ma proferendo 
sempre nuove villanie ; Alessandro furibondo 
stava per trafiggerlo con una chiaverina , 
eh’ egli aveva tolta ad una sua guardia ; ma 
fii trattenuto , e si fece uscire Clito ; ma 
egli ritornò subito per un’ altra porta sem- 
pre coir oltraggio in bocca . Allora Alessan- 
dro l’uccise con im colpo di chiaverina, di- 
cendogli ,, vb ora a ritrovar Fibppo , e Par- 
menione ,, . 

Si è voluto qui seguire il racconto me- 
no svantaggioso al principe , ma non si de- 
ve dissimulare quello , che dicono alcuni sto- 
rici , secondo i quali egli andò a porsi in 
una galleria oscura , e quando Clito passò , 
dopo avergli addimandato il suo nome , per 
assicurarsi s’ era pur desso , gli scaricò il 
colpo mortale. In tal guisa vi sarebbe stato 
un certo intervallo tra l’ insulto , e la ven- 
detta , e per conseguenza il delitto sarebbe 
premeditato . 



252 

Comunque però siasi , Alessandro ritor* 
nato in se stesso , si accusò liberamente di 
aver commesso un' omicidio abbominevole . 
Voleva trafiggersi coi medesimo l’erro j eoa 
cui aveva tolta la vita al suo amico , e fa 
d’ uopo toglierglielo per forza . Voleva pu- 
re lasciarsi morir di fame, e solo a grandis* 
simo stento, e coll’ajuto del tempo si per- 
venne a calmarlo alcun poco . 

Alessandro attacca , e prende la rupe 
detta Petra- Ossiana . 

Proseguendo Alessandro nell’ Oriente la 
sua marcia trionfante , e devastatrice si av- 
vicinò ad una rupe occupata da Arimazo 
Sogdiano alla testa di trentamila uomini con 
dei viveri per due anni . Questa rupe era 
altissima, trarupata da tutte le parti, e non 
vi si poteva andare se non per un sentiero 
strettissimo . Alessandro fece ìotimare ad Ari- 
mazo di arrendersi , ma costui gli addiman- 
dò ,, s’ egli aveva le ale ,, . 

Non vi voleva altro per esacerbare il 
conquistatore . Scelse fra le sue truppe tre- 
cento giovani avvezzi ad arrampicarsi sulle 
montagne , e loro disse di salire di notte fi- 
no alla cima della rupe , Malgrado gli osta- 
coli , che il terreno loro opponeva , malgra- 
do il vento , e la neve , che intormentivano 
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loro le membra pel freddo , giunsero final- 
mente alla parte la più alla sulla fine del 
giorno^ seguente , dopo aver perduto trenta- 
due loro compagni . Durante la notte , ten- 
' tarono di dormire , onde rinfrancarsi alcun 
poco dalle loro fatiche . Venuto il giorno , 
e vedendo sotto di loro un gran fumo , che 
loro annunziava il luogo , dove si trovavano 
. gl’ inimici , alzarono una bandiera bianca se- 
condo che avevano concertato col Re . A 
questo segno che si attendeva con impazien- 
za , Alessandro mandò nuovamente *una de- 
putazione ad Arimazo , e gli fece dire che 
guardasse sopra la sua testa , onde assicurar- 
si f che li suoi soldati avevano le ali . Con- 
temporaneamente r armata gittando grandis- 
sime grida annunziò eh’ ei'a disposta a dare 
r assalto . Se gli storici non hanno esagera- 
to i pericoli di questo attacco per amore 
del maraviglioso , è incontrastabile che ia 
quel momento Arimazo perdè la sua testa . 
Invece di assicurarsi del numero degli assa- 
litori , che si erano posti al di sopra delle 
sue truppe, egli offerse di arrendersi a con- 
dizione che resterebbe salva la sua vita , e 
quella delle sue genti . Alessandro sempre 
esacerbato volle averlo a discrezione. Il ca- 
po Sogdiano non s’ immaginava , che Ales- 
sandro volesse^ esercitare sopra di lui una 
vendetta crudele ^ quindi si arrese senza con- 
St.Gr. aa 



dizione ; ma appena fu egli appiè della ru- 
pe , che Alessandro Io fece ballere colle 
verghe, ed attaccare in croce in nn co’ suoi 
parenti , o coi suoi capi principali . In quan* 
to al rimanente delle truppe , furono date 
come schiave insieme col bottino agli abitan* 
ti delle nuove citta fabbricate in questo 
paese . 


Alessandro , e Poro . 

La piu ostinata resistenza che Alessan- 
dro provasse nell’ Indie fu quella di’ ebbe 
da Poro uno de’ più potenti Re di quella 
contrada , e verso il quale il conquistatore 
Macedone mostrò maggior generosità . Abi- 
saro , ed Omfate ( che prese di poi il nome 
di Tassile , sotto il quale è più generalmen- 
te conosciuto ) si sottomisero ad Alessandro} 
ma Poro lungi dall’ imitare la loro condotta^ 
si mise alla testa della sua armata } ed atte- 
se il suo nemico al passaggio dell’ Idaspe . 
Le sue forze erano di trentamila uomini di 
fanteria , e sei in settemila di cavalleria , 
trecento carri da guerra , e ottantacinque ele- 
fanti . Lo stesso Poro stava sopra ad uno di 
questi animali molto più grande di tutti gli 
altri , e si attirava gli sguardi di tutti non 
meno per la sua brillante armatura , che per 
.la sua statura gigantesca . 
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Alessandro aveva da principio tentato di 
di passare l' Idaspe a vìva forza, ma la Lar> 
ghezza , la profonditi , e la rapidità di que* 
sto fiume gli opposero degli ostacoli, di cui 
Poro seppe giovarsi in guisa , che fu di me> 
stieri , che il conquistatore ricorresse all' a- 
stuzìa . 

Quella che usò Alessandro è una delle 
più grandi prove , ehe abbia date della sua 
scienza militare . Lasciò Cratere , ed una par* 
te della sua armata sulla riva opposta a Po« 
IO ; Attalo, ch'egli aveva fatto rivestire de* 
gli ornamenti reali , lo rappresentava in que- 
sta occasione , e si faceva vedere da lonta- 
no ai nemici in mezzo alle guardie di Ales- 
sandro . 

Trattanto questo principe col fiore del- 
la sua truppa andò di notte tempo, a passa- 
re il fiume in qualche distanza di la , ed in 
un luogo dove un' isola molto grande lo di- 
videva in due . Slava già per giungere a 
quest' ìsola quando una terribile tempesta as- 
sal'i il suo corpo di armata . ligli però sem- 
pre iutrepido si ostinò maggiormente a ter- 
minare la sua pericolosa intrapresa : in que- 
sto momento, in cui gli clementi sembrava- 
no congiurati centra di lui , esclamò „ O 
Ateniesi , a quali pericoli io mi espongo per 
essere lodato da voi „ parole rimarchevoli, 
le quali provano , che desiderando la glo- 
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ria , ei 1’ attendeva da coloro y eh* erano i 
pih capaci di distribuirla . 

I movimenti di Cratere avendo come 
già sperava Alessandro , totalmente assorbita 
1’ at tensione di Poro , il Ile Macedone sbar- 
cò finalmente dall’altra parte del fiume sen- 
za ostacoli , e senza altra perdita che quel- 
la di una sola barca . Schierò subito in bat- 
taglia li seimila uomini di fanteria-, e li cin- 
quemila di cavalleria passati con lui , e pre- 
corse con questi ultimi . 

Poro informato- del suo passaggio man- 
dò centra di lui il suo figlio con cento ven- 
ti carri,', e duecento cavalli 5 ma questo prin- 
cipino fu vinto , e perde la vita . 

Ben presto il vincitore ebbe a combat- 
tere tutte le forze di Poro ; ed avendo da- 
to alla sua fanteria il tempo di raggiungner- 
lo accettò alteramente la battaglia , malgra- 
do r inferi ori lò delle sue forze . Gli elefan- 
ti dei nemici misero a più riprese il disor- 
dine nelle sue fila ; ma finalmente il suo va- 
lore , e le sue savie disposizioni perfettamen- 
te , secondata dalla divozione , dalla discipli- 
na , e dall’ ardore de’ suoi soldati prevalse^ 
ro all’ accanimento dei nemici : e Cratere y 
avendo passato il fiume , subitochè vide Po- 
ro azzuffarsi con Alessandro completò la di- 
sfatta degl’ Indiani . Morirono un secondo fi- 
glio di Poro, e parecchi suoi generali, e si 
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fa ascendere la perdita degl'indiani a venti* 
mila uomini di fanteria , e a tremila di ca- 
valleria ; quelle di Alessandro , come acca- 
deva quasi sempre , fu poco considerabile \ 
prova incontrastabile , che i Greci indipeu- 
tenleraenle dal loro coraggio avevano sopra 
questi barbari il vantaggio di esser meglio 
di loro provveduti di armi offensive , e di- 
fensive . 

In questa battaglia mori il famoso ca- 
vallo Bucefalo . Alcuni istorici assicurano, 
che morisse di fatica , e di vecchia] a ; ma 
altri hanno dato sopra la sua morte dei det- 
tagli che sembrano essere favolosi . Preten- 
dono adunque , che trafìlto da colpi , ed av- 
vedendosi , che stava per morire , come se 
fosse dotato di una ragione simile a quella 
dell’ Uomo , si ritirasse dalla zuffa , onde il 
suo padrone fosse in sicurezza , e subito spi- 
rasse . Ci sorprende , che non gli si abbia 
fatto pronunziare in quel momento qualche 
discorso profetico sul gusto di quello che 
Omero mette sulla bocca di un cavallo di 
Achille . Del resto Alessandro diede il nome, 
di Bucefalia ad una delle due citt^ eh' egli 
fabbricò dopo la disfatta del suo nemico , o 
1’ altra fu chiamata Nicea da una parola gre- 
ca che corrisponde a quella di vittoria . 

Poro restò sul campo di battaglia fino 
a che alcuni suoi corpi di truppa combatte- 
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rono , ed anche dopo la loro disfalla . Quan-' 
tnnque foss'cgli ferito alla spalla, stando sul 
suo elefante , sfidava i Macedoni , come dal- 
1’ alto di una fortezza . Alessandro che spes- 
so s’interessò de’ suoi nemici in considerazio- 
ne del loro valore, bramava salvargli la vi- 
ta , e quindi gli spedì Tassile per invitarlo 
a confidare nella generosità del vincitore ; ma 
appena che Poro vide questo principe escla- 
mò ,, Che ! è forse Tassile quei che veggo, 
quel traditore alla sua patria e a’ suoi allea- 
ti ,, ? e r avrebbe subito trafitto con un gia- 
Tellotto, se Tassile non si fosse ritiralo • Fu- 
rono spedili altri messaggieri , i quali furo- 
no più fortunati , poiché Poro gli ascoltò , 
che anzi uno de’ suoi ititrinsechi amici chia- 
mato Meroveo gli persuase di non più prò- 
Kingare nna resistenza d’ ora innanzi inutile . 
Alessandro gli andò incontro , e restò sorpre- 
so dalla sua statura , la quale , secondo dice- 
si , era di oltre cinque, cubiti , o sette piedi, 
c mezzo di altezza . Poro non si mostrò af- 
fatto abbattalo, e quando Alessandro gli ad- 
dimandò come voleva esser trattato „ da Re, 
replicò il monarca Indiano, non addimandate 
nulla di più , replicò Alessandro ? — • No , 
soggiunse Poro , tutto è compreso in questa 
parola ,, siffatte risposte furono giustamente 
ammirate , e lo debbono esser sempre . Il 
Tiocitore lungi dallo scemar* i possedimenti 
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di Poro , vi aggiunse anzi alcQne provincie 
che aveva dianzi conquistate, e Poro fiu'i di 
rendersi commendevole , conservando verso 
Alessandro una inviolabile fedeltà . 

Li borbottamenti dei Macedoni inducono 
Alessandro a ritornare indietro. 

Era giunto Alessandro sulle rive deH'I- 
faze , e già si disponeva a passar questo fiu- 
me, quando le voci che si sparsero nella sua 
armata vi eccitarono un malconteiUo generale. 
Dicevasi che per giungnere da questo fiume 
fino al Gange , bisognava marciare per un- 
dici giorni in mezzo ai deserti ; che al di 
la di questo fiume il più grande di tutti quel- 
li da cui r India vieti bagnata, alcuni popo- 
li chiamati Gangaridi , e Prassiani si prepa- 
ravano a fare una vigorosa resistenza . Si fa- 
cevano ascendere le loro forze , esaggeran- 
dole , com’ è presumibile , a ducentomila 
uomini di fanteria , a ventimila di cavalle- 
ria , a duemila carri , e tremila elefanti . 
Il desiderio di rivedere la patria , e il dispia- 
cere di dover combattere sempre nuovi ne- 
mici ispirarono ai soldati dei borbottamenti 
da’ quali il Re dovette essere sgomentato . 
Fece un discorso alle sue truppe , rappre- 
sentò loro i successivi trionfi , e vedendo , eh’ 
eglino osservavano un profondo silenzio , fi- 
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lù col dirigger loro i piu vivi rimproveri , 
ma tutto fu inutile ; e Coeno uno de' piìt 
vccclii , e più rispettabili generali si addos- 
sò r incarico pericoloso di rispondere in no- 
me deir armata . Egli conservando sempre 
il rispetto che doveva al Monarca gli fece 
capire con destrezza i molivi per cui 1’ ar- 
mata desiderava il riposo. Finito ch’egli eb- 
be, le grida, e li pianti ancora dei soldati 
diedero una nuova forza ai suoi ragionamen- 
ti é Alessandro ridotto alla disperazione per 
un siffatto improviso accidente che lo forza- 
va di rinunziare ai suoi progetti i più cari, 
si rinchiuse nella sua tenda , e vi stette per 
due giorni , senza parlare neppure a quei che 
ammetteva nella sua confidenza ; ma final- 
mente quando vide che 1’ armata persisteva 
nella sua risoluzione , fece pubblicare 1’ ordi- 
ne del ritorno . I suoi soldati che avevano 
sempre avuto per lui un’ eguale attaccamen- 
to , ed ammirazione, ricevettero quest’ordi- 
ne , come una grazia , e quindi fecero risuo- 
nare tutto il campo delle sue lodi . Prima 
di ritornare in dietro , fece innalzare dodici 
altari tanto per ringraziare gli Dei , che per 
collocare in queste lontane contrade i mo- 
numenti delle sue vittorie . Lasciò a Poro lut- 
to quello che aveva conquistato fino a 1’ I- 
faze , e si diede il pensiero di riconciliarlo 
Con Tassile . Coeno dopo che aveva avuta 
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una si gran parte a questo avvenimento non 
godè lungo tempo della riconoscenza dell’ar- 
mata ; poiché mori di malattia quando Ales- 
sandro era sulle rive dell’ Acesino. 

Alessandro nella città degli Ossidraci . 

.Questo principe diede spessissimo delle 
prove di coraggio , ma quella che diede in 
questa circostanza è la più luminosa. Dopo 
aver’ egli battuto in varj incontri gli Ossidra- 
ci , e li Malliani popoli dell’ India , quan- 
tunque avessero , secondo dicesi ottantamila 
uomini di fanteria, e diecimila di cavalleria, 
tutti giovani e robusti , con novecento carri 
da guerra , marciò contro la città degli Os- 
sidraci . 

Si piantarono le scale , egli vi saFi il 
primo, e giunse all' altezza del muro. Tut- 
ti si alTrettano di seguirlo , ma le scale si 
rompono ; esposto egli solo a tutti i dardi , 
salta nella piazza . Essendo fortunatamente 
caduto in piedi allontana a colpi di spada i 
nemici i più vicini ; ed uccide ancora il loro 
capo . Un’albero che si trovò ivi vicino gli 
procurò un punto d’appoggio . Caddero sopra 
il suo scudo i dardi , che gli si scagliavano , 
poiché gl'indiani sorpresi dalla sua azzione,e 
bramando salvarsi da suoi colpi , lo assaliva- 
no solamente da lontano . Nondimeno questo 
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combattimento non poteva durar luogo tempo: 
un de' nemici gli vibrò fiualineute uno strale 
della lunghezza di tre piedi , il quale trapassò 
la sua corazza un po' al dì sopra della parto 
destra , e gli entrò nel corpo . Indebolito dal- 
la perdila del suo sangue , si fece cader le 
armi dalle mani , e cadde anch' egli , come 
se fosse morto . Quando il feritore corse per 
spogliarlo , ritornò in se , e gli diede una 
pugnalata . 

Nel medesimo istante Peuceste , Leon- 
nato y cd alcuni altri uillziali che avevano 
surmontato 1' altezza del muro , accorsero ia 
Suo ajuto ; ed alcuni soldati saliti contempo* 
raneamente a loro , ruppero una piccola por- 
ta , per la quale entrarono i Macedoni , e cosi 
fu presa la città dove lutti furono uccisi sen- 
ta distinzione di età, o di sesso . 

Lo strale con cui venne ferito Alessan- 
dro , era dentato , ond' è che bisognò slarga- 
re la piega per estrarlo ; ma egli soffri con 
estrema costanza una si dglorosa operazione» 
Dopo essere stato sette giorni in un gran pe- 
ricolo , si fece vedere alla sua armata , da 
cui ricevette i rallegramenti, e li voti. 
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Singolare circostanza del ritorno di Ales^ 
sandro in Persia . 

Quando Alessandro , e la sua armata ri- 
tornarono dall’ India sperimentarono diverse 
disgrazie , di cui non possono darsi i detta- 
|;li per la ristrettezza di quest'opera ; ma pure 
si è creduto di annoverare fra le particolarila 
rimarchevoli la maniera con cui attraversa- 
rono la Carmania detta in oggi il Kerman . 

II Conquistatore Macedone avendo pe- 
netralo nell’ Indie , come si pretendeva che 
vi fosse andato altre volte Bacco, volle imi- 
tare il trionfo di questo Dio . Si fece tirare 
da otto cavalli sopra un carro magnifico sor- 
montato da una specie di teatro , o di sala 
scoperta, dove il principe, e li suoi amici 
si abbandonavano ai piaceri della tavola - Al- 
tri carri simili portavano dei padiglioni , o 
delle capanne . Lungo le strade , e alle por- 
te delle case si distribuiva il vino in abbou- 
danza ai soldati; le Baccanti scarmigliate per- 
correvano le campagne che risuonavano del- 
le loro grida, e del suono do’ loro strumen- 
ti . Questa marcia s'i straordinària per un’ar- 
mata , alla cui disciplina dovevansi special- 
mente le vittorie riportate , durò , secondo 
dicesi , sette giorni intieri , e fu accompngna<r 
ta da eccessi di ogni specie . Quinto Curzio 

osserva saviamente, che li Macedoni furono 

» 


Digitized by Google 



a64 

allora ben avventurali di non essere attacca- 
ti dai popoli , che avevano vinti ; poiché in- 
fatti non sarebbe stato diffìcile ad un picco- 
lo numero d’ uomini decisi , di annientare li 
conquistatori dell’ Asia . 

Nuova risoluzione dei Macedoni — Intre- 
pidezza di Alessandro . 

Era Alessandro colla sua armata vicino 
alla citta d’ Api sulle rive del Tigri, quan- 
do fece pubblicare , eh’ egli rimandarebbe 
nelle loro case, quei Macedoni , a cui la lo- 
ro età , e le loro ferite non permettevano 
più di fjsscre atti al servizio . Era sua inten- 
zione di ricompensarli , e di loro procurare 
un’ onorevole rii orno ; ma 1’ armata non pe- 
netrò il suo pensiero . Già malcontenta eh’ 
egli avesse ammesso dei Persiani , ed altri 
stranieri fra le sue truppe , credeva che fos- 
se sua intenzione di stabilire in Asia la sede 
del suo impero, e di congedare così succes- 
sivamente tulli li si suoi antichi soldati . Quin- 
di è che subito i Macedoni , senza avere ve- 
run riguardo alle rimostranze de’loro uffìzia- 
li si radunarono tumultosamente , e per la 
prima volta prendendo verso di Alessandro 
il tuono dell' insolenza dimandarono con gran 
schiamazzo di essere congedati tutti , dap- 
poiché egli faceva sì poco conto dei com- 
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pagni , « degP i strumenti delie sue vittorie, 
alcuni di essi osarono perfino di aggiungere 
all’ oltraggio certe colpevoli ironie , e gli dis- 
sero che facesse la guerra , com’ egli lo ri- 
putava conveniente , senza altro soccorso che 
quello del suo padre Ammone . 

Alessandro sull’ istante in vece di rispon- 
dergli , si slancia dal suo tribunale , addita 
alle sue guardie i principali sediziosi , e sul 
momento istesso ne manda tredici al suppli- 
zio . Alla vista di un tal’ atto d’ autorità si 
imponente , e si straordinaria , 1’ armata re- 
sta colpita come da un fulmine j i soldati tre- 
mano , e cogli occhi bassi non osano profe- 
rire una sola parola . Allora Alessandro risa- 
lendo sul suo trono rinfaccia loro , con un 
tuono il più severo , i benefizj di cui erano 
stati ricolmati tanto dal suo padre Filippo^ 
che da lui stesso , e termina colle seguenti 
terribili parole : ,, Io accordo a voi tutti il 
congedo , che mi addimandate . Andate a far 
conoscere a tutto il Mondo , che voi avete 
abbandonato il vostro Re tra le nazioni vin- 
te, la cui affezzione verso di lui ha supera- 
to la vostra ,, . Dopo di che ritirandosi nel 
suo padiglione licenzia la sua antica guardia, 
He forma un’ altra tutta composta di Persia- 
ni , e si rinchiude senza «volere ammettere 
chiunque si fosse al suo cospetto . 
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Quando 1* armata seppe che Alessandro 
areva confidato ai Persiani la guardia della 
sua persona , il suo dolore non conobbe piu 
limiti. I soldati accerchiarono il suo padiglione 
gridando , e gemendo , c gettando le loro armi 
a terra si protestarono ohe non si ritirarebbero, 
a meno che non avessero ottenuto da lui il 
perdono . Alessandro non potè resistere a un 
pentimento si commovente , e sì sincero 5 quin- 
di uscì fuori , mescolò le sue lagrime con 
quelle de' suoi fedeli compagni d' armi , e 
dopo alcuni lievi rimproveri , fece rinàsce- 
rà fra loro la gioja , e la felicitò assicuran- 
doli , che li reintegrava della sua amicizia . 

Effettnò io seguito la sua intenzione di 
rimandare tutti coloro che non potevano por- 
tar le armi j ma oltre a dei ricchi donativi, 
-accordò loro grandi onorificenze. Volle, eh’ 
eglino avessero sempre i primi posti nei tea- 
tri , e che vi assistessero coronati . Ordinò 
inoltre , che il soldo di coloro , ch’erano morti 
nella sua spedizione, fosse accordato ai loro 
figli fino a ohe fossero nella fanciullezza . 
Cratere fu nominato capo , e conduttore di 
questi soldati che avevano meritato il ri- 
poso . Egli doveva inoltre essere sostituito 
ad Antipatro nel governo della Macedonia j 
della Tessaglia , e della Tracia . Antipatro 
sospetto al <Ke , e da lungo tempo accusato 
dalla regina Olimpia di aspirare aU’indipea' 
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denza , doveva recarsi presso il Re « e por* 
largii delle reclute j ma la morte di Alessan- 
dro mandò in fumo queste disposizioni . 

r > 

Morte , e funerale di Efistione . 

Dacché Alessandro non ebbe piìt a te- 
mere Dario , le sue feste , come si è avuto 
occasione di osservarlo , furono sempre se- 
gnalate da vergognosi eccessi , e specialmen- 
te da quelli del vino. Trovavasi egli in Ecba- 
tane capitale della Media , quando per impie* 
gare i talenti di tremila danzatori , o machini* 
sii che gli erano venuti dalla Grecia , celebrò 
dei giuochi , e delle feste publiche . I suoi 
Cortigiani avevano al pari di lui contralta 
r abitudine d’ imbriacarsi , ed il suo fedele 
amico, il suo favorito Efestione perde la vi- 
ta in mezzo agli stravizzi . Egli fu compian- 
to dall'armata, ed anche da quei che avreb- 
bero potuto essere gelosi del suo credito sul- 
l'animo del Re ; perchè si era sempre im* 
pegnato a far servigi ad altri , e non si era 
mai dimostrato orgoglioso . Il dolore di Ales- 
sandro andò fino alla stravaganza , e gli fe- 
ce anche prendere una risoluzione odiosa . 
Mentr' egli rendeva gli ultimi onori al suo 
amico , di cui fece trasportare il corpo a 
Babilonia , marciò contro un popolo bellico- 
so , che abitava fra le montagne della Me* 
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' dia f e che i Re di Persia non avevano po- 
tuto mai soggiogare . Questi uomini corag- 
giosi chiamali li Cossiani furono costretti di 
cedere all’ ascendente di Alessandro, e furo- 
no tutti distrutti , dando a qur-sto massacro 
il nome di funerale di Efestione . 

n vero funerale di questo favorito eb- 
be luogo in seguito, e se ne riporteranno , 
solamente alcune circostanze • Tutte le citth 
vicine di Babilonia ebbero ordine di contri- 
buire a renderlo sontuoso . Alessandro vol- 
le che il fuoco chiamato dai Persiani il fuo- 
co sacro fosse spento in tutta l’Asia fin do- 
po la fine della cerimonia . Siccome questa 
publica testimonianza di dolore uon aveva 
luogo se non nella morte dei Re , cosi se ne 
trasse contro lo stesso Alessandro , un fune- 
sto augurio , il quale si realizzò poco dopo . 
Tutti gli ufiiziali e li Cortigiani si affretta- 
rono di testificare il loro dispiacere , e per 
rendersi grati al Monarca fecero eseguite in 
oro , oppure in avorio i ritratti di Efestione. 

Il catafalco che aveva in cima una pro- 
digiosa quantità di animali scolpili in basso 
rilievo , di prore di vascelli , di ricche stof- 
fe, ed in cui erano state prodigate le mate- 
rie le più preziose l 'era alto quasi duecento 
piedi : questo catafalco era stato fatto da 
Stasicrate architetto , e machinista famóso , 
la cui immaginazione , a volerne giudicare 
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dalla proposizione eh’ egli aveva fallo ad 
Alessandro poco tempo prima , aveva sem- 
pre qualche cosa di gigantesco . 

Gli aveva chiesto il permesso di ser- 
virsi del monte Ato , come di un masso di 
marmo , per fare la sua statua . Nella man 
sinistra del prodigioso Colosso doveva esser- 
vi una citta popolata di diecimila abitanti ^ 
e la destra avrebbe versalo un fiume , le 
cui acque sì sarebbero perdute nel mare . 
Per quanto Alessandro amasse i progetti 
straordinarj , non credè probabilmente che 
questo potesse eseguirsi , e rispose saviamen- 
te all’ artista , che bastava che il monte Ato 
eternasse già la pazzia di un Re , alludendo a 
Serse che era stalo accusalo di aver scritto a 
questa montagna una lettera stravagante colla 
quale la minacciava di farla tagliare, e get- 
tare nel mare . Ma Alessandro diceva , che 
egli avrebbe per monumenti il monte Cau- 
caso , il fiume Tauai , ed il mare Caspio ,, 
ch’egli aveva attraversalo da vincitore. 

Diccsi t CÙw la spesa totale del sepolcro 
di Efeslioiìe fu di dodicimila talenti (a) . 

(a) 1 moderni hanno dato , ed han dovuto 
dare in diver*' epoche diverso valore al talento ; 
ma facendolo ascendere , come nel deciaio setti- 
mo secolo a mille mudi , li indetti dodicimila 
talenti farebbero là’iomma di treataseìuiilioDÌ d’ 
allora | e quasi il dd'{^pio al di d' . 
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Tutto questo fasto neppure appagò Alessan. 
dro , il quale fece uoa deputazione a Gio> 
ve Ammone , per sapere , se si potevano 
decretare ad Efestione gli onori divini. Era 
ben difficile che questo Dio non dimostrasse 
la sua benevolenza al suo figlio vincitore j 
e padrone di tante nazioni : egli rispose per 
organo de’ suoi sacerdoti , che si poteva ado- 
rare Efestione , come un semi-Dio . Ales- 
sandro ne diede l’ esempio , offerendogli de’ 
sacri Gz ) , e comandò a Cleomene governato- 
re dell’ Egitto di fabbricare due tempj ad 
Efestione uno in Alessandria , e l’ altro nel- 
l’ Isola di Faro. I tempj si moltiplicarono, 
e tutti furono obbligati di credere alla divi- 
nità del favorito di Alessandro , sotto pena 
della vita. Un’ uffiziale che aveva avuto dei 
legami di amicizia con lui avendo pianto nel 
passare vicino alla sua tomba poco mancò 
che non pagasse colla sua morte questa lo- 
devole sensibilità. Alessandro finalmente, si 
fece una gloria , secondo dice Rollio , non 
solamente di avere un padre , ma 

di far’egli ancora deglf-t^Tl . O il bel giuoco, 
aggiugne questo savio , e religioso scrittore’. 

Malattia* e morte di 'Alessandro. 

j I ^ ^ 

Alessandro ritornandq a Babilonia si 
occupò degli abbellimoftl^ di questa città, 
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eh' egli voleva fare la capitale dell' impero^ 
e dei nuovi progetti , che andava meditane 
do . Egli aveva intenzione , secondo dicesi , 
di fare per mare il giro dell' Africa , o di 
«coprire tutte le nazioni situate intorno al 
mar Caspio J di conquistare 1’ Arabia di do- 
mare Cartagine , e finalmente di soggiogare 
il rimanente dell' Europa . 

Intanto prima eh’ egli entrasse in Babi- 
lonia', gl’ Indovini , e li Magi , ai quali egli 
credeva, gli avevano predetto grandi disgra- 
zie, s’ egli veniva in questa citta. Egli, non 
ricordandosi più di esser figlio di Giove, di- 
videva il tempo tra 1’ espiazioni per appa- 
gare gli Dei, e tra i banchetti nei qi^i ab- 
bandonavasi a tutta la sua intemperanza pel 
vino . 

Una mattina , e dopo aver passato la 
notte nello Stravizzo , accettò di andare pres- 
so un suo favorito , onde consecrarsi nuova- 
mente al piacere della tavola . 

Qui si presenta la quistione tanto discus- 
sa. se Alessandro^ morisse d’uu eccesso di vi- 
no , oppure di veleno . Esponiamo prima i 
fatti i quali stabiliscono T evidenza della pri- 
ma assertiva . 

Dicesi adunque (per quanto incredibile 
possa sembrar la cosa ) che Alessandro se- 
duto fra venti Commensali cominciò a b^re 
alia salute di ciascuno di essi ^ ed indi rispo- 
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se a tutli r an dopo 1’ aftro . Dopo aver co- 
sì votato quaranta volte la tazza « si fece 
portare il vaso , che chiamavasi la tazza di 
Ercole^ la di cui capacita si valuta per sei 
bottif'lie, e la bevve tutta intiera ; indi dopo 
averla passata ad un Macedone chiamato Pro- 
tea, la riprese, e la bevve ancora intieramen- 
te . Questa volta cadde senza senSi , e fu as- 
salito da una febbre violenta : Ci sono per- 
venute deirefferaeridi , o bullcUini giornalieri 
della sua malattia , i quali provano , eh’ egli 
andava sempre indebolendosi j ma che nelP 
intervallo del suo male si occupava ancora 
del’ - . ‘enza della flotta , e dell’ annata . 

Qtiaudo si avvide che si avvicinava la 
sua morte , e che la sua voce andava spe- 
gnendosi a poco a poco trasse il suo anello 
dal dito , e lo diede a Perdicca , raccoman- 
dandogli di far portare il suo corpo al tem- 
pio di Giove A.ìjimone . 

I suoi soldati colle lagrime agli occhi 
andarono a baciargli la mano . Gli si do- 
mandò qual successore sceglieva,, il più de- 
gno ,, rispose ; parola molto rimarcabile , la 
quale può egualmente provare la genero- 
sità del suo cuore , ed il pensiere in cui 
egli era , che dopo la sua morte si sareb- 
be avuto poco riguardo alla sua scelta . 
Quest’ ultima opinione pare , che venga con- 
fermau da quello di’ ei soggiunse : lo prc- 
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vedo', che voi renderete il mio funerale san- 
guinolento „ . 

Avendogli addimandato Perdieca quando 
voleva , che gli si facessero gli onori divi- 
ni , rispose ,, quando sarete tutti felici ,, 
Ciò detto, non parlò più, e ben presto spi- 
rò. Egli era nell’età di trentadue anni , ed ot- 
to mesi , ed aveva regnato dodici anni . L’ e- 
poca della sua morte vien segnata nel cuor 
della primavera nell’ anno primo della cen- 
toquattordicesima Olimpiade . 

Lo stato , in cui si trovò il suo corpo 
per più giorni si riporta come un’ altra pro- 
va , che il solo eccesso del vino lo facesse 
morire poiché appena il conquistatore di 
tanti immensi stati ebbe reso 1’ ultimo respi- 
ro , che i suoi principali uffiziali intenti al 
loro interessi lasciarono il suo cadavere in 
abbandono, il quale in un clima così caldo 
come quello di Babilonia rimase per più 
giorni senza corrompersi . 

Nondimeno 1’ opinione che Alessandro 
morisse avvelenato fu accreditata in ogni tem- 
po , e sonosi dati dei dettagli su questo par- 
ticolare . Si è detto , che Antipatro richia- 
mato poco prima dal suo governo, e ch’es- 
sendogli stato sostituito Cratere, aveva man- 
dato a’ suoi figli, e a Jola un veleno poten- 
tissimo , il quale consisteva in un’ acqua estre- 
mamente fredda che proveniva da una roc- 
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eia cliiamata Monacri. loia essendo uno dei 
coppieri del Re si vuole , che mettesse nel- 
la sua bevanda un veleno che non si {sareb- 
be potuto recare se non in un vaso fatto col- 
r unghia del piede di un mulo . 

I più giudiziosi istorici hanno rigettato 
questa opinione . Voltaire la deride, e l’au- 
tore deir esame critico degl’ Istorici di Ales- 
sandro il dotto e giudizioso di Sainte-Croix 
si dichiara intieramente controdi essa, quan- 
tunque secondo il suo costume di tutto pe- 
sare nelle bilancio della giustizia riporta tut- 
te le autorità sopra le quali è appoggiata la 
stessa opinione . 

Diversi tratti che onorano Alessandro . 

Questo principe vide un giorno un Ma- 
cedone , il quale dopo aver condotto un ma- 
lo carico oro spettante al Re , era stato 
egli stesso obbligato di portare il sacco a mo- 
tivo della stanchezza di questo animale . Il 
soldato era oppresso dal peso , quando Ales- 
sandro gli disse ,, Procura , mio amico , di 
conservare forza bastante a portare quest’o- 
ro nella tua tenda, poiché 1' oro è taOy ed 
io te lo dono „ . 

In nna marcia forzata sull’ aria di mez- 
zo giorno era oppresso dal calore , e dalla 
sete : gli fu portata io un elmo dell* acqua 
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rarissima in quella contrada : Stava per ber- 
la, quando si avvide, che tutti quelli , che 
1' accoDipagnavauo , la divoravano cogli oc- 
chi ,, Quest' acqua , diss' egli , non può es- 
sere sufficiente per tutti noi, e se io beves- 
si solo, crescerebbe di più la sete altnii 
Quindi gettò 1* acqua a terra fino all’ultima 
goccia . 

Un’ altra volta incontrò un semplice sol- 
dato mezzo morto di freddo . Lo mise egli 
stesso sulla sua sedia , eh' era vicino al fuo- 
co , dicendo ,, Presso -li Persiani è un de- 
litto degno di morte il sedere al posto del 
Re \ ma per, te quest’ azione ti conserverà 
la vita „ . 

Simili tratti facevano sopportare tutto 
ai soldati ed in mezzo alle fatiche , ai pe- 
ricoli , alle privazioni , il loro entusiasmo 
per lui gli animava , e gli faceva dimenticar 
tutto . Si deve osservare , che tra ì grandi 
fiapitani non ve n' ha forse un solo , di cui 
non si potessero riportare alquanti aneddoti 
di simil fatta . 

Pompa funebre di Alessandro . 

Fu incaricato del funerale di Alessan- 
sandro Arideo sua fratello , il quale non im- 
piegò meno di due anni per renderlo più splen- 
dido di tutti quelli , che si erano veduti li- 
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DO allora . Avvi qualche oscurità, nella de« 
scrizione del. carro l’atta da £l|iqdoro di Sici* 
Ila . Quindi ci atterremo ^qiài soltanto alle 
principali parti del suo racconto . 

Questo carro avcv'a quattro timoni , a 
ciascun de' quali erano attaccate quattro fìla 
di muli , di maniera che questi animali do- 
vevano essere al numero di sessantaquattro 
oltre sedici di fronte totalmente coperti di 
oro con delle collane ornate di pietre pre- 
ziose . 

Un padiglione d' oro di dodici piedi di 
larghezza oltre diciotto di lunghezza stava in 
cima al carro , ed era decorato di bassi ri- 
lievi, di leoni, e di statue d'oro. Appiè di 
un trono d' oro, sotto questo padiglione sta- 
va il feretro di Alessandro lutto d' oro pie- 
no per meta di aromi , e coperto di una 
stoffa tessuta in oro . Fra il trono, ed il ca- 
taletto rilucevano le armi , che il conquista- 
tore aveva indossato nelle sue battaglie . Il 
padiglione era anche coperto al di fuori di 
una stoffa di porpora a fila d' oro , nella di 
cui sommiti eravi una grande corona d' oro 
composto di rami di ulivo . Era il carro ac- 
compagnato dagli artefici , onde occorrere al- 
le disgrazie e da altri che appianavano le 
strade . Si presero delle precauzioni straor- 
dinarie, di cui difficilmente possiamo formar- 
ci l'idea) affinchè non vi fosse iueguaglian- 
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za di suolo ; e con questo mezzo scortato dal« 
le guardie di Alessandro percorse uno spazio, 
che il signor de Saiut-Croix fa ascendere a 
centocinquanta leghe . 

La magnificenza dello spettacolo , e la 
rimembranza di Alessandro fecero, ehe tut> 
ti si recassero in folla sulle strade per veder 
passare questo carro destinato da principio 
ad essere portato al tempio di Aminone , 
come lo aveva desiderato Alessandro . 

Desso però non vi fu portalo per la ra« 
gione che si era sparso un' oracolo portante, 
che il luogo , in cui sarebbe deposto il cor- 
po di Alessandro diverrebbe il più felice del- 
la terra . 

Tolomeo partì d’Egitto, e andò all’incon- 
tro della comitiva funebre con un corpo di 
truppe eggiere. Si condusse il corpo prima a 
Memfi , indi in Alessandria. Tolomeo fece er- 
gere in quest'ultima cittù un tempio magnifi- 
co , in cui furono resi ad Alessandro tutti gli 
onori , che la Grecia accordava ai semi-Dei. 

Terminiamo .questo ristretto con un 
passo curioso dello scrittore che ha fatto so- 
pra Alessandro , e suoi istorici tante , e sì 
profonde ìnvesticazìoni . 

Un nuovo feretro dice Saint- Croix (à) 

fu sostituito all’antico , ed era di vetro 4 

* St.Gr, 524 

— . 5 

(a) Egli, è vero , «he questa citazione non 
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Giulia Cesare lo vide in questo stalo , e 
nulla dimeno non vi fu fra tanti nu>au- 
menti di cui era piena Alessandria, un so- 
lo , che più di questo lo interessasse. Quin- 
di fu estremamente sollecito di discendere 
nella tomba dell' Eroe Macedone . XJna talr 
vista potè solamente svellergU dal petto 
qualche sospiro *, ma egli non doveva più, 
gemere , come altre volto nello scorgere la 
statua di questo prìncipe ; poiché egli era 
suo rivale di gloria. Augusto volle anche 
contemplare le ceneri di Alessandro , e quin- 
di fece estrarre il suo corpo dal feretro , gli 
mise una corona d’ oro , e lo copri di fio- 
ri . Dione Cassio riferisce, che gli tolse un 
pezzo di naso ; aneddoto eh' egli dà soltanto 
come una voce , che si debbe credere poco, 
fondata. Quest' istorìco ci fa sapere ancora,, 
che., r Imperadore Severo avendo fatto le- 
vare da tutte le, parti , persino, dal santua- 
rio de’ tempi «tolti libri misteriosi , ordinò , 
che , si rinchiudessero nella tomba di Ales- 
undro , e proibì di farla più vedere per ti- 
more , che non vi si leggessero i sudetti li- 
l^ri • Da quest’ epoca in poi non si sa cos^ 
siasi fatto di questa tomba j sarà stata focao 


ha ve' inunediatoi rapporto colia storia gzee»'^ 
ma trattandosi delle ceneri di Alessandro a ,DÌals 
lettore tioGresceià 4ÌU tre vaila . 
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demolita , ed il corpo, che rinchiudeva ri- 
dotto in pezzi , ed annientato in una di quel- 
le sollevazioni, alle quali il popolo Alessan- 
drino si dava $1 frequentemente e con tanto 
furore . D' altronde i cristiani non avranno 
lasciato sussistere un simile monumento si- 
tualo nel centro dell’ Orione del Bruchio , 
dove avevano dianzi cangiato in Chiesa il 
tempio di Bacco , e nel tempo eh’ erano sta- 
ti distrutti il Serapeone , e gli altri edilizi 
di simil fatta . Quindi S. Giovanni Crisosto- 
mo, che viveva in quei tempi , parla della 
tomba di Alessandro come di una cosa igno- 
ta a tutti , cioè come non più esistente sul 
fine del quarto secolo . 

E schine , e Demostene . 

Eschine quasi il rivale di Demostene in 
eloquenza vano quanto lui , ma non del pa- 
ri valente , si mostrò costantemente il suo 
antagonista sulla tribuna , e nelle negoziazio- 
ni con Filippo . La dilferenza del loro ta- 
lento si fece specialmente conoscere quando 
il popolo Ateniese grato a Demostene per 
-aver rialzato a sue spese , le mura della cit- 
th gli decretò lina corona di oro . Eschine 
voleva fare annullare questo decreto ; e quin- 
di li due pih grandi oratori della Grecia 
recitarono in quella congiuntura due discor' 
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si riguardati come capi d'opera, specialmen* 
le quello di Demostene . Coerentemente' ai 
costumi Greci vi si fecero inserire degli ol- 
’traggi , e delle reciproche villanie , che deb- 
bono parerci sconce ; sebbene la piò gran 
parte del discorso di Demoslene presenta con 
profusione delle bellezze superiori , che co- 
me tali sono riguardate in tutti i paesi , ed 
in tutti li tempi . 

Quantunque nell' epoca , in cui segiù 
questa lotta politica , e letteraria , il partito 
dei Macedoni che proteggeva Eschinc , fos- 
se potente in Alene ( essendo otto anni do- 
po la battaglia di Cheronea ; c posterior- 
mente alla distruzione di Tebe ) nondimeno 
Eschine fu condannato all' esilio , per cui 
egli si recò a Rodi, dove stava per imbar- 
carsi ; quando Demostene toneudogli dietro 
1' obbligò di accettare una somma di dana- 
ro , che gli doveva essere necessaria nella 
sua situazione ,, Come mai , esclamò egli , 
non mi dispiacerò di abbandonare una patria 
dove io lascio un nemico la cui genero- 
sità non potrà essere agguagliata dagli ansi- 
ci , che io posso trovare altrove ,, 1 

Professò egli 1' eloquenza in Rodi , e co- 
-minciò a leggere ai suoi discepoli le due fa- 
mose aringhe . La sua fu applauditissima , 
ma quando lesse qnella di Demostene , le 
-acclamazioni htrono infinite. Allora Eschine 
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disse quelle parole divenute giuslameute fa-> 
mose , e che T onorano al pari del suo vin* 
citore „ Eh che sarebbe dunque se aveste 
sentito lui stesso ,, ! 

Demostene è condannato alt esilio . Suo 
richiamo . E nuovamente forzato a 
fuggire . 

/ 

Si è detto che la condotta pubblica di 
Demostene non fu sempre irreprensibile; ec> 
cone una prova ben dolorosa . 

Mentre Alessandro era nelle Indie .-Ar- 
palo Governatore di Babilonia si era talmen- 
te renduto odioso mercè le sue dissolutezze 
le sue ingiustizie, e le sue rapine, che quan- 
do fu informato del ritorno del Re, e con- 
sapevole della severità con cui aveva tratta- 
to parecchi suoi luogotenenti , che avevano 
prevaricato , fuggì portando seco 1’ enorme 
somma di cinquemila talenti , e andò in 
Atene . La più parte degli oratori corsero 
per esibirgli la loro eloquenza venale . Ten- 
tò egli di cattivarsi 1’ amicizia di Focione ; 
ma un’ uomo , che aveva ricusato li donati- 
vi di Filippo , e di Alessandro non poteva 
prestar l’ orecchio alle proposizioni di Arpa- 
Io . Egli si espresse che avrebbe parlato con ■ 
_tro di lui se coutùmava a corrompere i cit- 
tadini . 
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' Demostene si espresse prima nella stes- 
sa maniera , e fece sapere eh’ egli avrebbe 
accusato A'rpalo , ma una tassa di venti ta- 
lenti ) ed un egual somnaa in danaro cam- 
biarono affatto le sue risoluzioni . Il giorno 
dopo , in cui aveva ricevuto i donativi di 
Arpalo ai recò nella piazza tutto imbacucca- 
to , ed addasse per causa del suo silenzio 
un’ infreddamento , che gli aveva tolto la 
voce . Ninno fu s\ semplice a crederlo ; ed 
i baffoni sempre pronti in Alene a profitta- 
re deir occasione di esercitare il loro spirito 
fecero sopra il suo preteso male un concet- 
tino , di cui b difficile di presentare 1’ equi- 
valente . Dicevano adunque , eh’ egli aveva 
il male non gih di scheranùci y ma bensì dì 
Una aregiranzia , cioè una certa malattia ca- 
gionata dal danaro che aveva ricevuto da 
Arpalo . 

Conosciutasi pienamente la veriik , fu scac- 
ciato Arpalo dalla città , e Demostene fu 
Condannuto ad una multa di cinquanta talen- 
ti . Messo in prigione se ne fuggi , ma ri- 
chiamò sempre la patria ; e ora ad Egina , 
Dra a Trezeua volgeva incessantemente gii 
Cechi bagnati di lagrime verso l’Attica . AoU 
lin osserva molto a proposito , che anche 
Cicerone mostrò la medesima debolezza nel 
Suo esilio . Ma deve forse questo recarci me- 
raviglia ? Ciascuno di questi due grandi ora- 
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tori richiamava il teatro della sua gloria f 
quel solo in cui amendue avrebbero fatto 
spiccare nel piu grande splendore la loro elo- 
quenza . 

Demostene trovavasi a Megare quando 
si unì agli ambasciadori d' Atene per deter- 
minare i Greci a combattere Antipatre . La 
sua eloquenza trionfò questa volta ancora , 
ed impegnò nella lega parecchie città poten- 
ti , come Corinto , Argo , e Siliano . Gli 
Ateniesi in riconoscetùa lo richiamarono su- 
bito dall' esilio : il suo ritorno fu un vero 
trionfo, ma non ne godè lungamente. Anti- 
patro eh' era stato prima vinto , riportò di 
poi vicino a Cranon una vittoria segnalata 
sopra i Greci , e marciò verso Atene ; De- 
mostene , ed i suoi partigiani partirono da 
^ una città , che non aveva nè il potere , nè 
la volontà di difendersi . Allora questo me- 
desimo popolo, che aveva proluso tanti ono- 
ri a Demostene , premuroso di dare a cre- 
dere^ al vincitore , che li fuggiaschi erano i 
soli , che avessero voluto fargli la guerra , 
fece adesivamente alla proposizione dell’ora- 
tore Demade un decreto, che li condannava 
a morte . 
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^ . Morte di Demostene . 

323 Questo grande oratore fu censurabile ii 
parecchie circostanze della sua vita , ma la 
sua morte fu molto onorevole , ed al pari di 
Cicerone pagò in sua vita T uso , che aveva 
fatto de' suoi talenti in favore della sua patria. 

Archia altre volte attore tragico fu l'e- 
secutore delle vendette di Antipatro . Seppe, 
che Demostene si era rifugiato nell' isola di 
Calaiuia, e che si era posto sotto la prote- 
zione inviolabile di Nettuno nel tempio di 
questo Dio . Vi andò con alquanti soldati Tra- 
ci , e fece tutti i suoi sforzi per ottenere da 
Demostene che si recasse dal reggente della 
Macedonia, assicurandolo, che la sua vita 
sarebbe salva. Ma Demostene, il quale do- 
vette credere , che questi inviti non aveva- 
no altro oggetto , se non quello di staccarlo 
dal suo asilo , trangugiò del veleno , che por- 
tava sempre addosso , e cosi sfuggi i tormen- 
ti , che Antipatro ii^ubitatamente gli riser- 
vava . Quando si avvide che andava indebo- 
lendosi , sostenuto da alcuni domestici si av- 
vicinò all' altare , e cadde morto appiè della 
statua del Dio . 

Poco tempo dopo gli Ateniesi gli decre- 
tarono . una statua di bronzo , e decretarono, 
che il primogenito della sua famiglia sareb- 
be sempre mantenuto nel Pritaneo alle spese 
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del publico . In fondo di gaesta statua si leg- 
geva la seguente scrizione formata da due 
versi elegiaci , cioè di un' esametro , e di un 
pentametro ,, Eccone il senso ,, Demoslene, 
se la tua forza fosse stata eguale al tuo ge- 
nio , e alla tua eloquenza , non avrebbe mai 
il Macedone Marte trionfato della Grecia,,. 

Particolarità sopra Focione , 

Focione discepolo di Platone, e di Se- 
nocrate non si contentò di praticare la virtù, 
ma prese anche parte agli affari publici, 
sebbene senza brogli , senza ambizione , e 
specialmente senza adulare il popolo , a cui 
diceva delle veritù dure tutte le volte , eh' 
ei parlava nelle assemblee . La sua elo- 
quenza concisa e maschile produceva sem- 
pre un grand' effetto sopra l’ animo del vol- 
go . Quando Demostene , di cui mai volle 
seguire le opinioni , lo vedeva salire sulla 
tribuna , diceva ecco la scure , che tron- 
cherà le Già de’miei ragionamenti ,, . Focio- 
ne apprezzava tanto 1' aura popolare , che 
un giorno vedendosi applaudito , si rivols<i 
e disse a coloro che gli stavano vicine 
,, senza dubbio mi sarò fatto sfuggire qual- 
che sciocchezza ,, . Essendo un bravo guer- 
riero, per ben due volte si oppose con van- 
taggio ai progetti ambiziosi di Filippo j cd 
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era tale la confidenza , che inspirava , cife 
quell’ istesso popolo, il quale non 1’ amava, 
lo nominò generale qiiaranlaciqUe volle . Fa 
solamente sul finir de’ suoi giorni , eh’ ei spe- 
rimentò la mostruosa ingratitudine degli Ate* 
niesi . 

Ma quello , che forse può darci una mi- 
gliore idea del suo carattere , si è che aven- 
do tutte le qualità che potevano assicurargli 
una grande riputazione militare , fu costante- 
mente partigiano della pace . Sapeva bene , 
che gli Ateniesi eran giunti a un tal grado 
di corruzione che non era loro possibile di 
far la guerra con vantaggio , nè poteva far- 
gli illusione il patriottismo di Demostene ^ 
poiché vi travedeva pili il desiderio della 
celebriti, che l’amor della patria. Un’ora- 
tore il quale non aveva altre qualità , che 
la sua eloquenza, gli diceva un giorno „ con- 
sigliarete voi dunque sempre la pace ? 

SI, rispose Focione, quantunque io sappia 
benissimo , che in tempo di pace voi avre- 
te 1’ autorità sa di me , e che d’ altronde io 
vi comanderei in tempo di guerra ,, . 

< La sacerdotessa di Delfo , la quale , se- 
condo la bella espressione di Demostene ^ 
Filippizzava , dichiarò un giorno , che tut- 
ti gli Ateniesi erano del medesimo parere 
all’eccezione di un solo. Filippo nel dettar- 
le quest’ oracolo aveva voluto rendere odio- 
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80 Demostene ; ma quest' oratore si difende» 
va dall' incolpazione , e pretendeva che la 
persona designata era Usuo avversario Eschi- 
ne. Un giorno che in presenza del popolo 
prolungavano le loro ridicole dispute su que» 
sto proposito, Fooione chiuse loro la bocca 
con queste parole ,, non andate più lunga» 
mente cercando questa persona j sou' io che 
nulla approvo di quello che dite,, nè di quel» 
lo che fate ,, . 

La sua risposta all' oratore Iperide prò» 
va , che s' egli bramava dissuadere il popo» 

10 dalla guerra , ciò non era nella mira uni» 
camente di biasimare 1' opinione la più ge- 
nerale . Dicendogli quest' oratore ,, quando 
consigliarete dunque la guerra? Focione gli 
rispose „ quando vedrò li giovani osservare 
la disciplina , li ricchi ajutar lo stato colle 
loro sostanze , e gli oratori desistere di esau- 
rire il tesoro publico . 

Il suo disinteresse , la sua frugalilù , la 
fina semplicità erano estreme ; andava sem» 
pre scalzo, e portava il ‘mantello solamente 
quando faceva gran freddo : il perchè i sol- 
dati dicevano burlando „ Focione ha preso 

11 suo mantello , questo è un segno che 
r inverno sarà molto rigido ,, . 

Quando Demostene disse , che bisogna- 
va allontanare dall' Attica il teatro della guer- 
ra, e di trasportarlo in Seozìa , Focione ri 


Digilized by Google 



2R8 

espresse nella seguente maniera ,, occupate- 
vi meno dove darete la battaglia , che do- 
ve la vincerete,,: (juesta battaglia iu quella 
dì Cheronea , la quale giusiiticò tutti i di 
lui sinistri presentimenti . 

li solo torto , che gli Ateniesi si credet- 
tero in diritto di rimproverargli, e che pu- 
nirono sì crudelmente , accresce ancora agli 
occhi delle persone sensate la considerazione 
che meritava la prudenza . Testimonio di tut- 
te le follie, di tutti gli eccessi del popolo, 
desiderava che al momento iu cui i Mace- 
doni vincitori esercitavano sopra lo stesso 
popolo la più grande influenza , fosse gover- 
nato da valenti capi che potessero preser- 
varlo da' suoi proprj errori , e conservargli 
qualche ombra di esistenza politica . lii una 
parola ei preferiva il governo di alcune per- 
sone savie ad una tumultuosa Democrazia . 
Questa fu T opinione , che lo condusse ad 
una morte funesta . 

Morte di Focione . • 

I legami di Focione coi Macedoni , e 
specialmente con Nicànore lo rendevano so- 
spetto agli Ateniesi . Accusato di tradimento 
si rifuggiò presso Polispercon, che lo rìmi-r 
se al giudizio del popolo , 
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Focione essendo stato sempre di oa pa- 
rere opposto a quello di Demostene , non 
era presumibile , che quando uno di loro 
era stalo condannato dal popolo , T altro lo 
fosse del pari , ma eglino avevano a fare co- 
gli Ateniesi , ed ameudue morirono di una 
morte funesta . 

Quando Focione comparve nel numero 
degli accusati le persone dabbene si velaro- 
no la testa , e sparsero delle lagrime . Ac- 
cusato egli di aver voluto stabilire 1’ oligar- 
chia tentò più volte di difendersi , e fu sem- 
pre interrotto non meno da' clamori della 
plebaglia , che da quelli degli schiavi , dei 
forestieri , e delle persone notate d' infamia , 
le quali a vilipendio di tutte le leggi erano 
state ammesse a volare . Focione ben consa- 
pevole della sorte che gli era riservata vi si 
rassegnò , e si espresse , di' egli acconsenti- 
va a morire , ma addimandò , che non si 
pronunziasse la morte degli altri accusati , li 
quali però furono condannati , e messi in 
prigione . 

Focione vi andò con un' aspetto tanto 
sereno , come se uscisse dall' assemblea per 
audare a eoraandare 1' armata , e a far sva- 
nire i progetti di Filippo . Un malvagio aven- 
dogli sputalo sai viso, disse solamente ai Ma- 
gistrali „ ch'eglino avrebbero dovuto impe- 
dire tali oltraggi „ . 

St»Gr, 
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Un suo amico gli addimando se deside> 
rava raccomandare qualche cosa al suo fi> 
gito : ,, SI certamente , risposVgli , ditegli da 
mia parte di non ricordarsi mai deile ingiusti'» 
stizie degli Ateniesi,,. Ciò detto, prese su> 
bito la cicuta , e mori con quella stessa tran» 
quillita di animo , che 1’ aveva caratterizza» 
to in tutti i momenti della sua vita . 

Siccome la sua morte segui il giorno 
d’ una processione pubblica , parecchi citta- 
ladini passando avanti la sua prigione , si le- 
varono dal capo le loro corone , e ver- 
sarono delle lagrime • In una parola la di 
lui perdita fu compianta da tutti quei , che 
serbavano in cuore qualche sentimento di 
giustizia -, ma la sua condanna aveva prova- 
to , elle questo era un numero ben piccolo. 

Una morte sì disonorante per Atene non 
bastò a saziare la rabbia dei suoi nemici : 
mercè un raiHnamcnto di vendetta pressoché 
sconosciuto fino a quel momento fecero de- 
cretare , che il suo corpo sarebbe portato 
fuori deir Attica , e che nessuno Ateniese 
avrehlie il permesso di dare il fuoco per far- 
gli gli onori del rogo . Il suo corpo fu bru» 
ciato sul territorio di Megara , ed una don- 
na la più distinta del paese assistè per ca- 
so alla funebre cerimonia . Cessa già eres- 
se sul medesimo luogo un ccnotaflio , ossia 
una tomba vota, e raccogliendo gli ossami ^ 
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li seppellì sotto il suo focolare dicendo : 
sacro focolare , io ti confido le preziose 
ceneri di un’ uomo virtuoso , conservale fe- 
delmente , tu le renderai alla tomba de’ suoi 
antenati quando gli Ateniesi saranno divenuti 
giusti , e saggi „ . 

Questi lo divennero in fatti almeno per 
quel momento 5 imperciocché il destino di 
questo popolo sembrava essere di commette- 
re incessantemente delle ingiustizie , ed indi 
di pentirsene. Quegli ossami sì religiosamen- 
te conservati dalia pia cura di una stranie- 
ra furono portati in Atene, ed onorevolmen- 
te seppelliti a spese dello Stato. Fu innal- 
zata una statua di bronzo a F ocioue , e fu- 
rono puniti li suoi accusatori ; qui si presen- 
ta una riflessione che non può sfuggire ad 
alcuno . Io però lascerò che parli il savio 
Hollin la cui autorità giustamente rispettata 
le darh maggior peso. 

,, Ma 1 giudici istessi non meritavano 
eglino una pena più grande ? eglino punisco- 
no negli altri i loro proprj delitti , e se ne 
credono assoluti per una statua di bronzo . 
Pronti a commettere di nuovo la medesima 
ìnginstizia contro altri del pari innocenti li 
condannano in tempo della lor vita , e non 
divisano di assolverli se non dopo la loro 
morte „ . 
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Àgi intraprende di riformare S parta in 
un col suo collega Cleombroto . — iVo- 
bile sacrifizio , che fé' di se stessa Che- 
lonide . — Morte d' Àgi . 

Sparta avendo acquistato delle ricchez- 
ze non conosceva più da gran tempo 1 ’ an- 
tica disciplina, e le leggi austere di Licur- 
go , quando salì sul trono un certo Agi , che 
discendeva da Agesilao , e eh' ebbe per col- 
lega Leonida • 

24* Agi non essendo ancor giunto all' etk 
di venti anni era stato allevato con tutte le 
squisitezze del lusso ; poiché se si vuol cre- 
dere a Plutarco , la sua madre Agesistrata , 
e la sua avola Archidamia avevano più oro, 
ed argento di tutti gli Spartani insieme. Non- 
dimeno Agi annunziò il disegno formale di 
ristabilire in Sparta l'antica austeritù : diceva 
ancora eh' egli non contarebbe affatto la sua 
dignità reale , se non avesse la speranza di 
pervenirvi . 

Leonida era di un carattere tutto oppo- 
sto al suo ; avendo egli lungo tempo vivuto 
tra li Satrapi dell' Asia , e alla corte di Se- 
leuco dove aveva preso moglie ad onta del- 
le leggi della sua patria , passava per il più 
orgoglioso , e per il più depravato fra gli 
Spartani . Gli ostacoli non rimossero affatto 
Agi da un progetto forse temerario j e la 
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sua madre benché da principio ne rimanes- 
se spaventata , pure alla fine nell’ idea che 
«questa riforma sarebbe per essere gloriosis- 
sima per Agi , e per la sua famiglia , vi si 
determinò aneli’ ella . Indi Agi pervenne an- 
cora a fare approvare il suo piano al suo 
zio Agesilao . 

Anche i giovani , oltre le sue speran- 
ze, adottarono le sue idee \ ma quei che si 
erano invecchiali in una vita amena , e vo- 
luttuosa , si dichiararono suoi nemici . Leo- 
nida intanto faceva intendere ai Magistrati , 
che il solo scopo di Agi era quello di ar- 
mare i poveri contro i ricchi , e di perve- 
nire a rendersi il tiranno di Sparla . 

Agi non pertanto secondato da Lisan- 
dro , che egli aveva fatto nominare Eforo , 
propose da principio parecchio misure di 
una estrema importanza , come l’ abolizio- 
ne dei debiti , ed una nuova divisione del- 
le terre. Lisandro in seguito dell’apposi- 
zione del Senato , convocò il popolo . Un 
giov'ane Spartano chiamato Mandrochide se- 
condò con vigore le mire di Agi , el’istésso 
principe per fare impressione sugli animi di-* 
chiarò che metteva in comune tutti i suoi 
beni , i quali erano considerabili , poiché 
la sua madre , la sua avola , i suoi parenti , 
ed i suoi amici si mostravano ben , disposti 
ad imitarlo . Questa generosità produsse un 



grand’e/Tetlo sul popolo per cui inviano Leo- 
nida tentò opporsi ad Agi ; che anzi Lisan- 
dro implorò contro di lui le leggi , le quali 
proibivano ad un Eraclide, o discendente di 
Ercole di sposare una straniera, c condan- 
navano a morte ogni Sparlano che si era 
stabilito fuori della sua patria . 

Leonida intimorito si ritirò nel tempio 
di Minerva Chalcioecos, La sua figlia Chelo- 
nide sposa di Cleombroto , che veniva sti- 
moLata a dimandare la dignità reale , abban- 
donò il suo marito , per recarsi presso di 
lui . Siccome poi Leonida citato non com- 
parve, così fu eretto in suo luogo Cleom- 
brolo . 

I due Re cacciarono dipoi gli Efori, che 
gli erano contrarj , senza far niorire però 
alcuno de’ loro avversar) . Agi diede anche 
una scorta a Leonida , il quale con questo 
mezzo potè fuggirsene a Tegea . 

Frattanto il terrore stava per realizzare 
del tutto i progetti di Agi ; se non che il suo 
zio Agesilao , il quale possedeva delle terre 
magnifiche, si giovò dell’ inesperienza , e del- 
r entusiasmo del giovane riformatore. Egli 
giunse a persuadergli , che bisognava comin- 
ciare dall’ abolizione de’ debili per indi veni- 
re alla divisione delle terre. Furono bruciate 
tulle le obbligazioni nella pubblica piazza , 
ed Agesilao con uu' amaro molleggio disse 
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n ditegli non aveva mai veduto un fuoco così 
bello, nè cosi risplendente,,. Fece indi na- 
scere delle difficoltà sulla divisione delle tcr- 
se fino al momento, in cui Agi fu. obbligato 
a partire per soccorrere gli Aebei contro una 
invasienc degli Etolj . Arato generale degli 
Achei non volle dar battaglia , e lo pregà 
ancora di ritirarsi , ricolmando tuttavolta lan^ 
to lui f che le sue truppe dei più grandi 
elogi. 

Al ritorno di Agi, Agesilaa, che si era 
fatto nominare Eforo , agiva da tiranno . Egli 
si era dato delle guardie , ed aveva renduto 
talmente malcontento il popolo istesso , che 
i suoi nemici in- seguita del voto generale fe- 
cero venire Leonida da Tegca, e lo ristabi- 
lirono sul nono . Agesilao prese la fuga ; Agi 
anch' egli andò supplichevole a ritirarsi nel 
tempio di Minerva Cluilcioeaos -, eCleornbroto 
si rifuggiò in quello ih Nettuno . Leonida co- 
minciò dall’ ambre a trovare il suo genero 
alla testa di una truppa di soldati , e gl’ indi- 
rizzò de’ rimproveri , ai quali Cleombrolo non 
rispose cosa alcuna . 

La virtuosa Chclonide sempre pronta a 
prendevo tra il suo padre , ed il suo sposo , 
il partito dello sventurato, trovavasi a lato . 
di Cleombroto tenendo a suoi piedi i loro 
due figli . Aveva ella accompagnato il suo 
padre in occasione cb’ egli si era rifuggito 
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presso r ara di Minerva , come in un' esilio; 
ora poi teneva stretlamente il suo sposo fra 
le sue braccia , ed era a parte della sua 
sventura • Vestita di grammaglia , e coi ca- 
pelli sparsi disse al suo padre ch'ella si era 
COSI vestita a bruno non gib per Cleombro- 
to , ma per lui stesso prima di questo tem- 
po ; impiegò le più tenere pregliiere onde 
commovere Leonida, e 1’ assicurò che s'egli 
non usava indulgenza vei’so Cleombroto , el- 
la non potrebbe risolversi a vivere ,, come 
mai ( soggiunse ella ) potrei io trovarmi fra 
le donne di Sparta, io, che non avrei potu- 
to commovere nè il mio sposo in favore di 
mio padre , nè mio padre in favore del mio 
sposo . Il disprezzo , che avrei ispirato a 
quei che mi sono uniti mercè i legami i più 
dolci non verrebbe da per dove dietro una 
figlia, ed una moglie egualmente sventurata 
sotto amendue questi rapporti ,, ? Appoggiò 
quindi il viso sulla testa di Cleombroto vol- 
gendo verso gli astanti de' sguardi ben dolo- 
rosi . La sua disperazione , la nobiltà del suo 
■* carattere strappavano delle lagrime dagli oc- 
elli di tutti . 

Leonida si consigliò un momento co' suoi 
amici ; indi diede ordine a Cleombroto di 
levarsi , e di sortire da Sparta . Desiderava 
ohe la sua figlia restasse presso dì se , e ne 
la scongiurava per la riconoscenza che gli 
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doveva di aver risparmiata la vita del SUO 
sposo a solo titolo di tenerezza per lei ; ma 
la sublime Chclonide non si rallentò . £Ua 
consegnò al suo marito un de' suoi figli ri> 
tenendo l' altro fra le sue braccia , indi aven» 
do ringraziato Iddio , e baciato il suo alta- 
re y accompagnò Cleombroto nel suo esilio . 
Da per tutto ov’ ella recavasi , non poteva 
con quell’ anima celeste non eccitare 1’ am- 
mirazione degli uomini , e gustare quella fe- 
liciti pura , che suol dare la virtù . 

Leonida avendo nominato altri Efori , 
tese delle insidie ad Agi affinchè partisse dal 
suo sacro asilo . Egli gli faceva dire per mez- 
zo de' suoi emissari , che attribuivano tutti 
li suoi errori alla sua gioventù , ed ai per- 
fidi consigli di, Agesilao^ ma Agi non si la- 
sciò persuadere di abbandonare questo tem- 
pio . Nondimeno qualche volta andava ai ba- 
gni accompagnato daAmfare, da Democare ) 
e da Arcesilao tre suoi amici che vegliava-^ 
no alia sua sicurezza. Leonida corruppe pri- 
ma Amfare , e per mezzo di questo li due 
altri . Un giorno , che Agi ritornava dal ba- 
gno gli si presentarono , e 1’ abbracciarono y 
e poco dopo , Amfare eh' era Eforo gli dis- 
se che in virtù della sua dignità lo condu- 
ceva a' suoi colleghi , affinchè rendesse loro 
conto della sua condotta . Lo condussero per 
forza nella prigione da cui non erano disco- 
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sii , e dorè si recarono Leonida , e gli £fo< 
ri . Agi lungi dal negare il suo progetto , 
protestò sempre, che non si pentirebbe mai 
d' unar si virtuosa intrapresa anche quando 
vedesse la morte presente , ed inevitabile j 
allora fu egli condannato a subirla. Gli a- 
genti della giqstizia , e li soldati stranieri 
non volendo mettergli le mani addosso, De- 
mocare , eh’ era robustissimo fece le loro ve- 
ci , e trascinò quegli eh' era stato suo ami- 
co, e suo principe , nella camera , dove si 
strangolavano li condannati . Il popolo as- 
sediava in tumulto le porte della prigione . 

La madre, e l'avola d'Agi chiedevano, che 
un Ke di Sparta potesse almeno difendersi « 
innanzi ai suoi concittadini ; e le loro pre- 
ghiere , le loro lagrime commossero il vol- 
go . I nemici di Agi risolvettero di non più 
ritardare la di lui morte , uno degli esen 
cutori piangeva ,, mio caro amico, gli dis- 
se Agi , frena il tuo pianto , poiché quando 
io muojo cosi in onta delle leggi , e della 
giustizia io sono più felice di coloro , che 
mi hanno condannato ,, . 

Agesistrata informata del pericolo , che 
correva il suo figlio , andò subito alla prigio- 
ne , sì gittò ai piedi di Atnfare eh' ella vi- 
de sulla porta. Egli' la rialzò assicurandola » 
che Agi non aveva a temere cosa alcuna . 
Ella richiese di entrare nella prigione accomr 
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pagnata dalla sua madre Àrchidamla ; Amfa- 
re vi acconsentì , ma dopo avernela separa» 
ta , la fece strangolare j e disse di poi alla 
madre di Agi , la quale era accompagnata 
da una delle sue donne , che poteva entrare 
nella camera dove era il suo figlio , ella ve» 
dondolo morto esclamò nel suo dolore ,, O 
mio figlio, la tua dolcezza, e la tua umani» 
tó portate all’ estremo ti han rovinato , e eoa 
te han rovinalo ancora noi ,, . 

Amfare che dalla porta la sentiva , e 
poteva tutto vedere nell’ interno della pri- 
gione si accostò ad Agesistrata , e con un 
tuono impetuoso le disse che poiché ella ave- 
va seguito , ed approvato i disegni d’ Agi , 
era ben giusto , che fosse del pari punita . 
Agesistrata andò ad incontrare il cordone , 
e morì dicendo ,, Sia questo almeno utile a 
Sparta ,, ! 

L’aspetto dei tre cadaveri inspirò dell’or- 
' rore generale , ma Leonida non ne restò me- 
no forte . Archidamo fratello di Agi fuggì ; 
ma Agialis sposa del Re , e la più bella 
donna della Grecia cadde in suo potere . Il 
suo padre Gilippo le aveva lasciato molti 
beni . Leonida costrinse a sposare il suo 
figlio Cleomenc quantunque non fosse per 
anco in eia di essere maritato . La sua re- 
sistenza fu inutile , ed ebbe la consolazione 
di vedere che il suo sposino studiavasi di 
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renderle supportabile la sua situazione mer« 
cè le più grandi testimonianze di stima , e 
di benevolenza . Egli giunse perfino a divi- 
dere in qualche maniera con lei l' afiezipney 
eh’ ella conservava alla memoria di Agi . Leo- 
nida essendo morto poco tempo dopo queste 
sanguinose catastrofi , sali sul trono Cleo- 
mene . 


Pi rro Re di Epiro . 

Questo principe famoso pel suo corag- 
gio , pei suoi talenti militari , per la sua in- 
quieta ambizione ebbe fin dalia. culla delle 
singolari avventure,. Con molto stento potè 
esser sottratto al furore dei Molossi o Epi- 
roti , che avevano scacciato dal trono il suo 
padre Eacida . Indi Ciancia Re dell’ Illirio 
lo rimise sul trono -, ma avendolo perduto, 
andò da Demetrio , poi in Egitto , dove fu 
ostaggio del Re Tolomeo . Questo principe 
gli diede per isposa la sua figliastra Antigo- 
ne, e lo mise in istato di rientrare ne' suoi 
stati . 

L’ ardore di combattere , e di vincere 
portò Pirro a rigettare i 'consigli del savio 
Caprca uno de’ suoi ministri , ed a fare la 
guerra ai Romani. Si avvide ben presto eli* 
egli non aveva de’ barbari per nemici : La 
prima battaglia che diede al console Levi- 
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nio fu sanguinosissima : egli vi corse rischio 
della vita, e dovette soltanto la vittoria all’ 
effetto, che produsse sopra i soldati del con- 
sole la vista de’ suoi elefanti . I Romani noa 
conoscevano ancora questi animali di cui 
anch’ eglino fecero uso in seguilo nelle loro 
armate . 

Quando egli mandò Cinea io Roma per 
sapere se volevano la pace \ questo amba- 
sciadore in vece di trovare il Senato abbat- 
tuto ricevette la più superba risposta e ri- 
tornando disse a Pirro , „ che il Senato Roma- 
no gli era sembi'alo un'assemblea di Re ,, . 

Una seconda azione fu più indecisa 3 
nondimeno Pirro restò padrone del campo 
di battaglia 3 ma quando si rallegrarono con 
lui della sua pretesa vittoria, egli seppe be- 
ne apprezzarla , e rispose ,, noi siam rovi- 
nati Finalmente in un'ultima battaglia che 
fu decisiva , il Console Curio disfece intie- 
ramente il Re di Epiro , c lo forzò di rinun- 
ziare ai suoi progetti sull’ Italia . (a) 

St. Gr. * a6 


(a) Qui si è creduto di solamente accenna* 
re questa speilizione di Pirro in Italia , poiché 
oltreché la forma e la picoioiczza di questo libro 
non arninetiono lunghi dettagli , avendo avuta 
li Romani tutto l’onore di questa guerra, il rac- 
conto ne appartiene piuttosto alla Storia Romana, 
che alla 'Greca • La medesima ragione ha fatto 
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. Pirro attacca Sparla , ed è respinto. 

Pirro giunto a Sparta con un’ annata for- 
midabile non volle attaccarla fin dalla stessa 
sera . Rimise Tiutrapresa al giorno seguente , 
c questa piccola dilazione salvò la citta che 
non aveva mura , e non era preparata ad 
un' attacco . 

Il Re di Epiro aveva nella sua armata 
Cleonimo Re di Sparla, il quale lo aveva in- 
dotto a intraprendere questa conquista , per- 
chè la sua moglie Chelidonide 1’ aveva po- 
sposto al giovane Acrotalo figlio del ReAr- 
rco collega di Cleonimo. 

Nella notte uomini, donne , e ragazzi fe- 
cero a gara per mettersi in istato di difesa . Le 
donne lavorarono in una trincea , e allo spun- 
tar del giorno esortarono i giovani Spartani ad 
adempiere il loro dovere 5 e Chelidonide si ri- 
tirò nella si.a casa dove aveva preparalo un 
cordone per darsi la morte, se la ciltk ca- 
deva in potere de’ nemici , e di Cleonimo . 

I Galli che si ‘trovavano nell’ armala di 
Pirro avendo alla loro testa Tolomeo figlio 
di questo principe tentarono di forzare un 
luogo dove gli Spartani avevano fatto un irin» 


ommettere parecchi fatti rimarchevoli nella Sto- 
ria , come la disfatta dei Re di Macedonia Per- 
S' e , e Filippo data It>ro dagli stessi Romani ec. 
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cieramento'’ con dei carri ficcati in terra . 
Acrotalo fece un giro ^ e andò ad attaccarli 
per di dietro con trecento del fiore dell’ ar- 
mata . Egli giunse a metterli in fuga dopo 
aver loro fatto provare una perdita conside- 
rabile . Le donne di Sparta 1’ accolsero con 
delle grida di gioja, e si affrettarono di ral- 
legrarsi con Chelidonide del coraggio del suo 
' amante (a). 

L’attacco interrotto dalla notte ricominciò 
il (Ti seguente fin dallo spuntar del giorno . 
Pirro sempre trasportato dal suo ardente va- 
lore s’ apri a cavallo una strafda tra li carri. 
Egli era già vicino alla città, quando il suo 
cavallo fu ferito da un dardo , c morì . Si 
accorse in suo ajuto , e la situazione degli 
Spartani divenne anche più critica di prima. 


(a) Si vede bene quanto Sparta aveva allora 
degenerato dalle leggi di Licurgo , Meglio lo pro- 
verà un’ aneddoto . in tempo , che qiieii;e leggi 
erano in tatto il loro vigore , un’ abitante d’ un* 
altra, contrada della Grecia dimandava ad uno 
Spartano qual gastigo si dava nella sua patria 
ad un'adultero „ si obbliga, rispos' egli , a pre- 
sentare nn Toro , il quale dalla cima del monte 
Taygete possa bere neirCarota. Il mezzo , escla- 
mò il Greco maravigliato , di trovare un siffatto 
animale. Ed il mezzo replicò Io Spartano , di tr^ 
vare un' adaltero a Sparta „ l , 
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Pirro nella persuasione che la citth pri- 
va della maggior parte de’ suoi difensori si 
sarebbe arresa fece cessare il combauimcnto^ 
ma in questo stesso momento si vide giuri- 
gnere un corpo di truppe straniere venate 
di Corinto in soccorso di Sparta , ed il Re 
Arreo portò da Creta duemila uomini. 

T entò anche Pirro alcuni attacchi , ma 
non ebbero vcrun successo. Quindi diede il 
guasto alla campagna , e ben presto rivolse 
le sue armi dalla parte di Argo , dove do- 
veva trovare il due di una vita eh’ era più 
quella di un avventuriere , che di un Mo- 
narca . 

V 

Tentativo di Pirro sopra Argo Sua 
morte . 

Due principali cittadini di Argo per no- 
me Aristippo , ed Aristea inquietavano que- 
sta citth colle loro divisioni . Aristea cliiamò 
Pirro in suo soccorso , ed il Re de’ Molossi 
si mise subito in cammino per Argo . Arreo 
caricò la sua retroguardia , e restò ucciso 
Tolomeo figlio di Pirro , il quale animato 
dalla vendetta fu superiore a se stesso, e fe- 
ce una gran strage di Spartani , ed uccise 
di sua propria mano Evalco generale della lo- 
ro cavalleria . Continuò indi il suo cammino 
verso Argo , dove era giunto il suo nemico 
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Antigoao in soccorso del parlito> «ìie si vo-r 
leva abbaUerc . Pirro mandò a sedarlo a 
duello, ed Antigono gli rispose , che s' egli 
era sazio della vita troverebbe mezzi bastanti 
di disfarsene . 

Argo saviamente bramava di non essere 
la conquista di veruno dei duo principi , e 
quindi mandò a piegarli di ritirarsi . Aulir 
gono lo promise , e diede il suo figlio iu 
ostaggio , il ohe non fece Pirro , per cui si 
credette eh' egli meditava qualche attacco , 
e 1' evento gùistificò pur troppo questi so- 
spetti . 

Si avviciuò alle mura in tempo notte, 
ed Aristea gli apri una porta , ma i snoi 
Elefanti carichi delle loro torri non avendo 
potuto p a swe, si perdè il tempo a levarglie- 
le, ed indi a rimettergliele sul dorso . Gli 
Argiani vedendosi sorpresi corsero alla loro 
fortezza, e mandarono a dimandare ad Anti- 
gono un soccorso , che loro accordò subito . 
Finalmente Arreo con mille Cretesi, ed un 
corpo di Spartani venne parimenti ad attac- 
care Pirro >si batterono dall' una , e 1' altra 
parte nell'oscurità, e confusione della notte , 
ma subitochè comparve il Re di Epiro com- 
prese tutto il pericolo della sua posizione , 
e però prese il partito di ritirarsi . 

Aveva mandato a dire al suo figlio Fie- 
no di demolire una parte delle mura uilln- 


Digilized by Google 



3o6 

cliè potesse fare la sua ritirata più facilmeiN 
le . L’ ordine fn si malamente inteso , eh’ E- 
letio giunse in soccorso del suo padre con il 
Principal corpo d’armata nel tempo che que- 
sto principe si ritirava per la porla unica 
uscita che fosse libera per lui . L’ imbaraz- 
zo fu estremo , cd uno de’ più grossi elefan- 
ti lo accrebbe di più, essendo caduto a tra- 
verso della porta , ed avendo colla sua enor- 
me mole intercettato ogni comunicazione tra 
i soldati di Pirro che uscivano , e quelli che 
volevano entrare . Pirro forzato di restare 
in mezzo ai nemici , che lo incalzavano vi- 
vamente dopo aver levato il pennacchino 
dal suo cimiero per timore di essere ricono- 
sciuto , combattè col suo solito coraggio an- 
che accresciuto dalla disperazione . Un «gio- 
vane di Argo gli scagliò un colpo di chia» 
verina, che gU fece poco male, ma che lo 
rese furioso . 

Egli stava per trahggere il suo nemico 
quando una povera donna madre di questo 
soldato , e la quale stava vedendo la batta- 
glia dall’ alto di una casa prese una tegola, 
e la gettò addosso a Pirro . Il cimiero del 
Re appena potè opporre una debole resisten- 
za , quindi cadde da cavallo , e pochi mo- 
menti dopo un soldato , che lo riconobbe | 
gli troncò la testa , 
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Antigono vincitore trattò amanamente il 
figlio , e li soldati di Pirro , e li rimandò ia 
Epiro . 

Archimede mercé il suo talento difènde 
lungamente Siracusa contro gli attae- 
chi dei Romani . 

Il celebre Marcello attaccava contempo- 
raneamente Siracusa per mare , e per terra. 
Li Siracusani già disperavano della loro sal- 
vezza , ma Archimede per prolungare la lo~ 
ro difesa gli porse de' soccorsi sopra i qua- 
li non avrebbero osato contare , scagliando 
col mezzo delle sue macchine sì vantate nel- 
la Storia dei dardi di ogni specie , e delle 
pietre di un' enorme peso , che portavano il 
guasto nelle 61a nemiche. Marcello , cb'c' 
ra a bordo delia sua flotta non ebbe più sue* 
cessi . 

Queste macchine d' Archimede portava- 
no a una distanza considerabile . Se le gale- 
re si avvicinavano alle mura dopo avere af- 
frontato questo pericolo faceva cadere sopra 
di esse delle travi di un peso considerabile 
da cui restavano sommerse . Uua inano di fer- 
ro attaccata ad altre rnachine per mezzo di 
una catena afferrava la prora d' un vascello, 
r inalzava fuori dell’ acqua col mezzo di con- 
tropesi messi aeli'iuterno de' mari j indi do- 
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po averlo tenuto per qualche tempo sospeso 
lo lasciavano subito ricadere , di maniera else 
spesso restava sommerso . Talvolta altre ma» 
chine portavano vicino alla terra un vascel- 
lo , e fattolo girare eoi mezzo del cordanae, 
lo rompevano incontro ai scogli. 

Se dalla parte di terra i Romani affron- 
tando i dardi di Archimede si avvicinavano 
alle mura, vi erano delle fessure, o delle 
feritojc le quali gli esponevano ai dardi vi- 
brati per mezzo di piccole balestre , e quau* 
do rinculavano, altre macchine di una porta- 
ta più grande gli uccidevano molta gente . 
Quello eh’ oravi più crudele per loro si è , 
che non avevano alcun mezzo di vendicarsi, 
poiché per la più parte del tempo non ve- 
devano nè le machine , nè quei che le face- 
vano agire: Esposti ai colpi di nemici invin- 
cibili sembravano , al dir di Plutarco , che 
combattessero contro gli Dei . 

In tal guisa un vecchio, un geometra ar- 
restò solo per lo spazio di otto mesi gli sfor- 
zi di un' armala numerosa , e guerriera co- 
mandata dai più illustre capo , che ha avuto 
r antica Roma . Li soldati giunsero perfino a 
fuggire tostoccliè scorgevano sulle mura le 
minime parti di una machiua . Marcello ten- 
tò di rincorarli con de’ motti faceti 5 ma final- 
mente vidcsi costretto di cambiar l’ assedio 
in blocco , non sperondto di r<»tdersi più pa- 
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drone se non per mezzo della fame di una 
piazza che conteneva una numerosa popola- 
zione . 

Nulla h più noto degli specchi ustorj si 
famosi per mezzo de' quali si assicura che 
Archimede bruciasse una parte della flotta 
Romana. Rollio non presta fede a questo rac- 
conto , eh’ egli riguarda come una tradizione 
moderna . Appoggia la sua opinione sul silen- 
zio- degli antichi storici , ed è questa senza 
dubbio una forte presunzione in favore della 
sua osservazione . 

Ma nell’ ultimo secolo Buffon in vece di 
attenersi alle conghielture , tentò di realizza- 
re con de’ specchi di stagno come. quelli ap- 
punto di cui si servivano gli antichi , 1’ espe- 
rienza attribuita ad Archimede , e ne otten- 
ne dei risultati , che provarono la possibilità 
deir abbruciaraento dei vascelli Romani fino 
a dell' enormi distanze ; ei giunse non sola* 
mente ad attaccare il fuoco a dei puntoni , 
ma eziandio a fondere il piombo . 

Presa di Siracusa da Marcello— -Morte di 
Archimede — Scoperta del suo sepolcro 
fatta da Cicerone . 

Marcello dovette a un semplice soldato 
la presa di Siracusa nel momento istesso in 
cui età agitato dal peosiere che dopo aver 
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perduta tanta gente, si vedev'a costretto A 
levare vergognosamente l' assedio di questa 
citta . Nel tempo della negoziazione per la 
liberti d’un prigioniere, qnesto soldato si av- 
■vide che una parte del muro vicino al pon- 
te chiamato Trogile era di una mediocre al- 
tezza . Ne informò il suo generale , il quale 
profittò di una festa di Diana che celebrava- 
no li Siracusani . Mdle uomini del fior della 
truppa diedero l’ assalto di notte tempo . I 
Siracusani quantunque sorpresi si difesero per 
lungo tempo ; ma finalmente essendo stati suc- 
cessivamente presi parecchi Orioni della lo- 
ro cittli , e la più parte delle loro porte , si 
arresero a discrezione , e dopo un’ assedio di 
tre anni Siracusa fu consegnata al saccheggio. 

Frattanto Archimede ritirato in sua casa, 
in un luogo rimoto , e tutto occupato allo 
scioglimento di un problema di geometria non 
aveva alcuna notizia di questo disastro . Mar- 
cello lo mandava cercando nell’intenzione di 
conservargli la vfta . Intanto gli si presentò 
un soldato Romano , il quale gli disse di se- 
guirlo dal generale . Archimede intento al pro- 
blema che r occupava fè segno , che aspet- 
tasse : il soldato credendosi insultato lo tra- 
fisse con un colpo di spada . Marcello ne ri- 
mase afflittissimo, e gli fece un magnifico fu- 
nerale , gli eresse un monumento , e fece ri- 
cercare tutti li suoi parenti u cui accordò le 
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distinzioni , e li vantaggi che avrebbe desi- 
derato di accordare allo stesso Archimede . 

Questi aveva dimandato nel suo testa- 
mento , che si mettesse sopra la sua tomba 
un cilindro circoscritto ad una sfera per e- 
ternare la memoria di una sua scoperta in 
geometria . Centoquarant anni circa dopo la 
sua morte Cicerone questore in S.cilia mo- 
strò il suo desiderio di ritrovare quel monu- 
mento di cui li Siracusani giungevano perfi- 
no a negargli 1’ esistenza : a tal segno si era- 
no dimenticati del loro più illustre cittadino, 
e dei sorprendenti servizj che questi aveva 
loro venduti ! Cicerone però non desistè mai 
dal continuare le più zelanti indagini fino a 
che r esito coronò i suoi lodevoli sforzi. Fuo- 
ri della 'porla della citta , che conduceva a 
Girgenti riconobbe fra parecchi sepolcri una 
colonna quasi intieramente coperta dai rovi , 
e sopra la quale erano scolpiti la sfera , ed 
il cilindro . La iscrizione quantunque mezza 
cassata gli confermò che questo modesto mo- 
nnmento era ben quello d’ A rolli mede. ,, Laon- 
de , die’ egli nelle sue Tusculane , questa cit- 
ta una delle più illustri , ed altre volte la 
più dotta della Grecia ^i) non conoscerebbe 


(i) La Sicilia , ove i Siracusa , ed una par- 
ta dell' Italia Meriuiunale portava nell auticiiiti 
U nome di Magna Grecia . Per ragiona si 
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più il munumento dell’ uomo di genio olie 
nacque nelle sue mura, se uno straniero, un 
Àrpinate non gliene avesse manifestalo 1’ esi- 
stenza . 

Filopemene — • Sua condotta nella bat- 
taglia di Selasia . 

' Quest’ uomo famoso che fu chiamato 1’ ul- 
timo de' Greci cioè 1’ ultimo di quei che si 
reiiderouo illustri , era nato a Megalopoli in 
Arcadia . Egli ricevette una educazione , la 
quale rivolse tutti i suoi pensieri verso la 
patria e si propose Epaminonda per model- 
lo . Non poteva sceglierne uno migliore , ed 
in fatti possedè qualcuna delle sue belle qua- 
lità , ma non potè mai acquistare la sua dol- 
cezza , la sua prudenza , la sua moderazione. 

Fin dalla sua tenera età fortificò il suo 
corpo con degli esercizj ben duri ; la guer- 
ra era la sua passion dominante , ma nondi- 
meno non trascurò di coltivare le sue terre, 
e ben spesso impiegava una parte del suo 
patrimonio a liberare qualcuno de’ suoi con- 
cittadini ridotti in ischiavilù , 

Letta che egli aveva qualche opera sul- 
r arte militare, ne faceva l’applicazione nei 


tono più volte riportati io quest’ opera degli ay- 
venimeoti relativi aUa Storia di Siracusa . 
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luoghi medesimi dove si trovava , osservan- 
do esattameule le irregolarità del terreno , 
le gole , i fiumi , e rendendo a se stesso 
conto della maniera con cui converrebbe 
mettere delle truppe in tale , o tale posiiio- 
ne i così anche in tempo di pace aumenta- 
va i suoi lumi sulla guerra . 

Nella battaglia di Selasia , dove Antigo- 
no Re di Macedonia vinse Cleoraene Re di 
Sparta , Filopemene giovane ancora , e sem- 
plice uifiziale tra le truppe Achee alleate di 
Antigono decise la vittoria , mercè un’ azio- 
ne ardita . Corse colla sola truppa di caval- 
leria , che comandava , ad attaccare la fante- 
ria leggiera de’ nemici . La disfatta di questa 
fanteria portò seco quella dell’ala intiera, e 
per conseguenza l’annata nemica restò total- 
mente disfatta . 

Antigono seppe apprezzare quest’ azione, 
e fece sembiante di non avvedersi , che dessa 
era stata fatta senza che Filopemene avesse 
ricevuto alcun ordine. Nondimeno dimandò al 
generale della sua cavalleria chiamato Ales- 
sandro , perchè aveva attaccato gl’ inimici 
prima di attendere il segno . Alessandro si 
scusò dieendo , che questo attacco era stato 
fatto da un giovane uffiziale di Megalopoli 
chiamato Filopemene senza eh’ egli glielo 
avesse comandato . Antigono gli rispose : 
,, quando questo giovane uffiziale ha profit- 

Si.Gt. ay 
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tato deiroccasione favorevole di attaccare , si è 
egli condotto da bravo generale , ma voi signor 
generale , vi siete diportato da giovinetto „ . 

Vittoria riportata a Mantinea da Filope- 
mene sopra Macanida tiranno di ò parta. 

o3 Filopenicne essendo andato a studiare 
r arte militare in Creta , ritornò nella sua 
patria con una sì splendida riputazione , che 
li Megalopolitani gli dettero il comando del- 
la loro cavalleria . Egli fu dipoi nominato 
generale in capo di tutta la lega Achea . 

Marcanida era alla testa di una podero- 
sa armata , c s’ incontrò con Filopemene vi- 
cino a Mantinea luogo già famoso per la mor- 
te di Epaminonda . 

Dopo una vivissima lotta li soldati stra- 
nieri al soldo di Marcanida giunsero a sba- 
ragliare gl’ Illirj , e gli altri ausiliari di Fi- 
lopemene che se ne fuggirono fino a Manti- 
nea più d’un quarto di lega lontano dal cam- 
po di battaglia . 

In questo momento però in cui tutto sem- 
brava andato in rovina , Filopemene mostrò le 
.grandi risorse del suo genio . Padrone di se 
stesso si mise in posizione di profittare degli 
errori, che potrebbe ■ fare il nemico. Ben pre- 
sto si avvide , che Marcanida vincitore del- 
l’ala sinistra de’ nemici si abbandonava ad 
inseguire i fuggitivi in vece di aliaeeare il 
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centro , e di prenderlo nei fianchi . Filope- 
mene mettendosi nel luogo , che Marcanida 
aveva dianzi abbandonato , divise l’ annata 
nemica in due corpi : spedi indi ai fuggitivi 
un suo ufBziale chiamato Polibio ( che non 
si debbe confondere col celebre isterico ) af- 
fine di riunirli. Quest’ordine fu eseguilo. 

11 corpo della fanteria Spartana andò ad 
attaccare gl’ inimici che avevano un fossato 
innanzi àloro. Gli assalitori vi si slanciarono, 
ma Filopemene scelse questo momento per 
attaccarli anch’ egli con vantaggio . Ne fu uc- 
ciso un gran numero , e fu messo il rima- 
nente in rotta . Marcanida ritornando dall’ in- 
seguimento de’ fuggitivi si avvide , che la 
sua fanteria era sbaragliata , e che i suoi ne- 
mici guardavano il solo ponte che fosse sul 
fossato . Filopemene lo riconobbe al suo 
mantello di porpora , e mentre Marcanida 
faceva passare il fossato al suo cavallo , lo 
trafisse con la sua chiaverina . La vista del- 
la testa di Marcanida portata nelle fila au- 
mentò l’ardore degli Àcheij eglino, inseguirono 
i vinti fino a Tegea , presero questa citta , c 
il giorno seguente andarono ad accamparsi 
sulle rive dell’Eurota, gli Spartani perdero- 
no quattromila uomini , ed i loro bagagli , 
e fu loro fatto un maggior numero di pri- 
gionieri . La perdita degli Achei fu poco con- 
siderabile . 
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Filopemene avendo fallo le più savie 
disposizioni , ricominciò il comballiinenlo ; 
quando la baltaglia sembrava perduta , ucci- 
se di sua mano il generale nemico, e ripor- 
tò la vittoria , come osserva Polibio , non 
gih per un favore della fortuna , ma per la 
sua propria abilita . F u onorato da’ suoi con- 
cittadini di una statua di bronzo , che fu po- 
sta nel tempio di Delfo . Veniva egli rap- 
presentato nell' atteggiamento in cui erasi 
trovato nel dare la morte al tiranno • 

L’ anno seguente Filopemene godè di 
una gloria forse anche più lusinghiera : elet- 
to nuovamente generale degli Aichei andò a’ 
giuochi Nemei , dove si trovavano dei citta- 
dini di tutte le parti della Grecia . Egli vi 
fece prima ammirare le ben’eseguite manovro 
della sua fanteria , indi scortato dà giovani 
ben fatti , e ben’ armali andò al teatro , do- 
ve si disputava il premio della musica ^ nel 
mopiento in cui entrava il musico per nome 
Pilade eseguiva un’opera ditirambica intitola- 
ta i Persiani , e compósta dal poeta Timoteo, 
le di cui opere non ci sono pervenute . Una 
felice combinazione volle , che il verso , eh’ 
egli cantava allora, aveva questo significato. 

,, Per me voi cingete le vostre fronti 
delle corone della libertà ,, . 

Tutti gli spettatori fecero 1’ applicazio- 
ne di questo verso a Filopemene , e prorup- 
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pero in tali applausi , e grida di gioja , che 
si credette per un momento essere ritornuti 
ì belli giorni della Grecia libera , e trion- 
fante . 

Filopemene attacca Messene . — £’ preso ^ 
e mandato a morte . — Suo funerale . 

Filopemene fino allora favorito dalla for- 
tnna era nell' età di seltant' anni , e generale 
degli Achei per 1’ ottava volta quando il Mes- 
seniano Dinocrate suo particolare nemico di- 
staccò la sua patria dalla lega Achea . Filo- 
pemene a tale notizia quantunque malato si 
mette alla testa de' giovani Megalopolitani ed 
avendo formato col fiore di questi giovani 
un corpo sebben poco numeroso si avanz<> 
sopra Messene . Dinocrate che si era avan- 
zato contro di lui, fu da principio battuto, e 
messo in fuga ^ ma rinforzato da cinquecento 
uomini di cavalleria, ritornò alla battaglia , 
e riportò il vantaggio mercè la superiorità 
del numero. Filopemene unicamente occu- 
pato a salvare le sue genti diede delle pro- 
ve di straordinario coraggio ; ma finalmente 
fu rovesciato da cavallo , si ferì gravemente 
in testa , e cadde in potere dei nemici , che 
lo condussero a Messene . Plutarco , che di 
rado si lascia sfuggire l' occasione di fare su» 
gli avvenimenti delle riflessioni morali dice, 
jihe questo disastro fu la punizione delle pa- 
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role altre volte proferite da Filopemene , il 
quale aveva dimostrato il suo disprezzo per 
ogui uomo , che avendo 1’ armi in mauo si 
lasciava prendere dai Nemici . 

Fu quindi Filopemene dato per spetta- 
colo ai Messcnj ^ a cui fu mostrato carico di 
ferri sul teatro j ma siccome la sua vista ec- 
citava la compassione , e che già parecchie 
persone rammentavano le sue belle azioni , 
e li servizj eh' egli aveva renduti agli Achei, 
li magistrati lo fecero portar via , e chiude- 
re in un sotterraneo chiamato il Tesoro , il 
quale aveva una sol a apertura turata con una 
grossa pietra. Venula la notte, Dinocrate vi 
fece discendere il carnefice con del veleno , 
ordinandogli di rimanervi fino a cheFilope- 
mene avesse preso la pozione . L’ illustre vec- 
chio rassegnato alla sua sorte s’ informò so- 
lamente di quello de’ suoi soldati di cavalle- 
ria , e specialmente di Licerla , a cui egli 
portava una particolare affezione . Quest’uo- 
mo gli disse, che secondo quello che aveva 
inteso si erano quasi tutti salvati . 

Filopemene lo ringraziò con un segno 
di testa , e riguardandolo con affabilità gli 
disse ; „ Tu mi dai una fausta notizia . Noi 
dunque non siamo del tutto sventurati,,. Do- 
po di che senza proferire veruna querela 
prese il veleno , e si coricò nuovamente so- 
pra il suo mantello , La sua debolezza erji 


Dgitized by Googl 


3i9 

già divenuta si grande che spirò quasi subito. 

Quando le citta dell’ Acaja seppero che 
era morto in una maniera sò funesta tutti i 
loro giovani si recarono a Megalopoli armati , 
e ^risoluti di vendicare questa vile atrocità. 
Avendo eletto Licorta per loro generale , die- 
dero il guasto alla Messenia . I Messeuiani 
fuori di stato di difendersi implorarono il per- 
dono . Licorta esigette « che consegnassero gU 
autori della ribellione, e della morte di Fi- 
lopemene , e che ricevessero la guarnigione 
Achea nella loro cittadella . Sottoscrissero a 
tutto ; ma Dinocrate , ed i suoi complici si 
diedero la morte per evitare la giusta vendet- 
ta degli amici di Filopemene . 

Dopo di ciò si occuparono di rendere 
gli ultimi doveri a questo grand' uomo . Si 
bruciò il suo corpo , e le sue ceneri essendo 
state rinchiuse in uu’ urna furono trasportate 
a Megalopoli . La marcia era trionfale , e fu- 
nebre insieme . Dopo la fanteria de’ vincitori 
marciavano i prigionieri Messeuiani carichi di 
catene . 11 celebre Polibio figlio di Licorta 
allora in età di ventidue anni veniva appres- 
so accompagnato dai principali Àclici , e por- 
tando nelle mani 1’ urna venerabile che era 
stata ornata di corone . La marcia era chiu- 
sa dalla cavalleria coperta di lucide armi, e 
montata sopra eccellenti cavalli . Da per do- 
ve i popoli delle città , e dei villaggi anda- 
■ St.Qr, 
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vano incontro alla comitiva funebre . Furono 
onorificamente seppellite le ceneri di Filope- 
mene , e gli furono erette delle statue in pa« 
.recchie ciitli. 

Li prigionieri Messeniani furono lapidati 
intorno alla sua tomba. Fu questo un raffi* 
naroento di vendetta , e di crudeltk poiché li 
veri autori della sua morte si erano sottratti 
alla pimizione dandosi la morte colle proprie 
mani . 

Presa di Corinto fatta dai Romani— Po- 
litio — La Grecia è ridotta in provinr 
eia Romana , 

168 A Metello che aveva disfatto li Gree 
in più occasioni , successe Mummie . Gli A- 
chei gli presentarono la battaglia vicino a 
Corinto , come se fosse stata cosa indegna di 
loro di mettersi meglio in istato di resistere 
al nemico nelf interno della cittk . Furono 
eglino ridotti ad una foga vergognosa , ed il 
loro capo Dico nato a Megalopoli , si diede 
la morte dopo averle ucciso la sua moglie, 
ed attaccato il fuoco alla sua casa . 11 con* 
sole entrò nella citlù senza veruna resisten- 
za 5 ed avendo raccolto i quadri , le statue, 
e lutti gli oggetti li più preziosi per man- 
darli a Koiua , fece attaccare il fuoco a tutti 
gli edifiz) pubblici , o particolari . L' incen- 
dio durò molti giorni , e la distruzione di Co- 
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finto seguì nel medesimo anno in cui era se- 
guita quella di Cartagine . Dopo questo mo- 
mento fu disciolta la lega Achea , che soste- 
neva sola r indipendenza della Grecia. 

Mummio , che tolse via tanti capi d’ o- 
pera dal suolo ove erano stati prodotti , era 
un buon militare , ma nulla affatto s' inten- 
deva delle arti . Quando egli incaricò gl’ im- 
prenditori di trasportare in Roma i quadri , 
e le statue , di cui si era impadronito , di- 
chiarò loro seriamente , che sarebbero obbli- 
gati di rimpiazzare a loro spese tutti quei 
capi d’ opera che si sarebbero perduti , o 
guastati per istrada . 11 Re Attalo comprò 
per cento talenti un pozzo primario del pit- 
tore Aristide. Mummio però non volle far- 
glielo possedere , non già perchè vi trovas- 
se qualche valore, ma solo perchè sospettò 
che un quadro , che questo principe pagava 
a sì caro prezzo , doveva avere qualche pre* 
gio non conosciuto . Del rimanente egli cui' 
la prese per se . La maggior parte dei qua- 
dri esposti a Roma nel tempio della Pane vi 
perirono in occasione dell’ incendio che con- 
sumò questo edilìzio , di cui vi rimangono 
ancora alcune rovine . 

Polibio r istorico , che abbiamo veduto 
portare da Messene a Megalopoli le ceuerì 
di' Filopemenc , difese la memoria di questo 
grand’ uomo . Egli oUeuae dai Romani , che 
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le Statue di Filopemene fossero lasciate is 
quei luoghi dove erano state erette dalla pub* 
blica riconosceuza . Gli Achei ne eressero 
una a lui stesso ; e quando fu incaricato di 
riunirsi ai Deputati dei vincitori per determi- 
nare i suoi compatriotti all’ ubbidienza adeiu> 
pi con tanta prudenza e dignitosìta si deli- 
cate funzioni , che gli furono erette molte 
altre statue in alcune parti deU’Acaja . So* 
pra nna di esse statue si leggeva la seguen- 
te iscrizione : 

,, La Grecia non avrebbe commesso de* 
sbagli, se fin dal principio della guerra aves* 
se ascoltato i consigli di Polibio, e dopo che 
gli ha commessi , egli solo è stato il suo 
salvatore „ . 

Polibio mori nel suo paese natalizio in 
eth di ottantadue anni di una ferita , che si 
era fatta cadendo da cavallo . 

Metello , e Mummio trionfarono amen- 
due della Grecia . 11 primo espose agli occhi 
del popolo Romano le statue equestri di ven- 
ticinque guardie d’Alessandro uccise al pas- 
saggio del Granico . Mummio , che prese 
il uome di Acaico , fece portare pubblica- 
mente innanzi al suo carro gl’ inapprezzabili 
monumenti della pittura , e della scultura 
Greca sottratti al disastro di Corinto . 


fine della Storia Greca . 
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A FVE RT IM E NTO 

L' Elenco degli Associati non ha po- 
tuto aver luogo in questo tomo, attesoché 
non mi sono pervenuti i nomi di una buo- 
na porzione di quelli che sonasi soscritti 
nelle Provincie ed altrove , Sarà però stam- 
pato alla fine del prossimo Maggia , epoca 
nella quale termina la soscrizione alle 
Bellezze della Storia Universale Antica e 
Moderna . 

L' editore Agnello JSobile , 
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